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— PREFAZIONE E PROMESSA — 


Tra lo sconforto d'una realtà desulante, e Je 
aspirazioni calde e passionate de l° anima; tra lo 
perjetuo tenzoni d'una vita bassa 0 maleriata, è 
i voli sublimi do l' intelletto, in questa saranica 
scula di vittorie e scoufitto, il solo canto ritempra 
lo spirito cho anola a la Luco, — E nel varso buo- 
no e spontaneo che parla incessantemente nel seno, 
in mille 0 diversi modi orompevdo, si trova il 
gaudio supremo di un ciclo senza confivi, un mon- 
do di armonie caste e giocondo, di ldeali purissimi, 
e di vittorie glorioso, ove i soli non conoscono 
cecaso, ove tranquillo scende 11 raggio nel cuore, 
purificanio dui vati la creta. 

A questi canti prìmieri altri poi seguiranno, 
como pietre miliari segnanti il corso faticoso de 
l'anima ne la terra d'esiglio; scia lunghissima di 
eventi turbinosi, e di quiete malinconie; di ineffa- 
bile gaudio, e di profondo cordoglio; affinchè nei 
vesperi tardi rammentino al cuore l' evoluzione 


compiuta, 


F. GIUSTINO DA PATTI | 
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LETTORE TRAE 


RITORNO DI PIERI 


al vento mossi biondi i capelli, 


L'occhio purissimo, dolce d'azzurro, 
Bianco il vestito: tra due ruscelli 
Dove di canne s'ode un rumor, 
Tornò a me innanzi, col suo susurro, 
La pieria vergine: fonte d'amor. 


La mano candida sovra "l mio petto 
Pose, ed il guardo nel mio fissando, 
Mi disse un cantico sacro d'affetto, 
Come su l’arpa suole tinnir, 

Tra l’esil corde, vento, passando, 

0 tra le tacite fronde stormir. 


Soave musica, con lè parole, 

Da le rosate labbra n'uscia, 

Gli cechi baleni, come (del sole 
Brilla il superbo raggio nel ciel, 
Mandavan; dentro l’alma io sentia 
Fiamma di vivido fuoco novel: 


Mesto fratello, fisami; 
Pago t'avrai il desire 

Di rivedermi: scegliere 
Voglio quest'ora, qui . . . 
Per ritornarti a dire 

Quel che ti dissi un di, 
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Se ben ricordi, un candido 
Lenzuolo il pian copria; 

» Quella notte, jo trepida 
Venni a cercar di te: 
Ma, a quella meloilia 
Non hai prestato fi 


Quando, al mattin, le palpebre 
Al sole dischiudesti, 

Un sogno quel colloquio 
Notturno del pensier 

Che fosse, tu credesti, 

È ne sprezzasti il vero 


Anzi t'errò un sardonico 
Riso sul labbro; e, peggio, 
lu blasfemasti, immemore 
Di mè; dicesti in curi 

« Pieri non mama, il veggio; 
Per me nov sente amor! » 


Né mi pensasti— In lagrime 
Scesi, la Notte; al letto 
Dove giacevi, © un softio 
Dentro al fraterno sen, 

lo t'ispirai d'affetto 

Non umile e terren. 





Po’ ti toccai su l'ampia 
Fronte, e ne accesi il vero; 
Il cor scaldai, ne uscirono 
Vampe de’ tuoi desir; 
Rinato il tuo pensiero 

Tu lo vedesti uscir. 


Di nuovi canti l'impeto, 
Rumoreggiante a l’etra, 
Volato, or malinconico, 
Ora festante è al ciel: 
La corda di tua cetra 
Vibrato ha suon novel 


E, se "l tuv cuore scettico, . 
Di fede mia ripieno, 

Ne l'amor mio sì tenero 
Ognor confiderà, 

Canto ben più sereno, 

Bello e canoro avrà. 


Tu quando cade il vespero, 
Quando sfavilla il sole, 
Quando ti scorron lagrime, 
Rammentati di me. 

Tra effluvj di viole 

Io scenderò per te. 








Son io che gli estri magici 
De l'ideale accendo, 

E una corda armonica 
Scuoto ne’ miei cantor; 
Son jo che vate rendo 

Chi cerca il mio favor. 


Tu, Mongolfier di spaz) 
Novelli esploratore, 

Per me, superna un'aura 
Puoi facile varcar, 
Quando ti parlo in core 
Tu scuopri è cieli è mar 


Nel povero tugurio 

Kntri, per me, del pianto; 
Ne la magion patrizia, 
Nel tempio spandi il suon: 
Tempri nel camposanto ’ 
Per me ln tua canzon. 


E un serto, al fronte candido 
D'ogni gentil fanciulla, 

Per me tu intessi; e '| cantico 
Sciogli d'affetto pien. 

Su l'innocente culla 

Del pargolo seren. 





A l’onorata e argentea 
Chioma del vecchierello, 
Per me, Ja spemegsquallida 
Rinfiori, in ogni di: 

Col verso tuo più bello 

Tu piangi chi morì. 


Mira per il tersissimo 
Cielo, per monti e laghi, 
Ivi il tuo cuore un fulgido 
Lampo raccoglierà: 

Son fiori mieì più vaghi 
Quei che ’l verzier darà. 


Tu di tua madre il fervido 
Bacio non sentiresti 

Senza di me; nè ‘1 soflio 
Fraterno de l'amor: 

Il divo negheresti 

Fascino del dolor. 


Basta. Tu m'ama; ascoltaci 
L'onda del tuo ruscello, 
Suona tra canne zefiro 
Dolce melode, e va — 

Del mio partir, fratello, 
L'ora venuta è già. 








lo parto. Ma ricercami 
Se mai di me bisogni, 
Ne l'ere malinconiche 
Del greve tuo dolor: 
i chiama; e, ne' tuoi sogni, 
Io torno sul tuo cor. » 


In fronte un bacio mi pose ardente 
La bionda vergire da l'occhio azzurro; 
Figlia castissima de la mia mente 
me sorella sempre mi fu)... . |. 
Passò, per l'aura, lieve un SUSUITO, 
Gli occhi rialzo. . lei non c'é più. 


Le fronde a gli alberi la brezza musse, 
L'onda canvra del rivo cauta; 

Qualche pia stella la fiamma scosse... 
Un usignuolo lieto trillò : 

Mentre la luna, lampada santa, 
Dietro a gli ombriferi colli spuntò. 


Torno a la tacita stanza romita, 
Mentre mi suonano cento canzoni 
Canto la rapida svolta mia vita, 
D'essa le gioio narro e i dolor; 
L'onda rovescio di mille suoni 
Che soli sgorgano da l'imo cor. 
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COTTA GIO a GIRO s"* rea 
ST N i n° 


A GIOSUÈ CARDUCCI 
PERO 


ire del canto, che de l'ellène sponde 


Ventila dolce il gaio profumo al ciel, 
Cadranno i venti de l'invidia, e l'onde 
Più raddolcite ti saran fedel. 


Dal Pindo scende con lo stuol dè bardi 
Omero il vecchio, e ti dirà suo re, 

Vergilio il mite i forti baluardi 

De la sua Eneide lascerà al tuo più. 


Di amore Saffo, a l’austera fronte 
Ponendo il lauro, ti darà un sospir; 
Dante divino mirerà a la Fonte 

Del tuo Clitunno il verso giù fluir. 





Hugo il serena @ fiero, ne la mano 
La cetra enorme forte stringerà, 
Quando il sun guardo intenso da lontano 
Vedrà più vivo e eterno il «ca ira! 


Col metro de ]’ « Ellène Primavere » 
Tu d'ogni bardo hai incatenato il cor; 
Ferma il battello, chè per le riviere 
Achive ei vuole navigare ancor. 


Ferma il naviglio e tra l'immenso mare 
L'immenso cielo getta una canzon; 

Passerà il vento e l'onda: cancellare 
Non mai potranno quell’ eternu suon. 
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— VENDETTA — 
RZ‘ 


uando del Pindo il piede in su la vetta 


Io pongo addolorato, 
Corronmi incontro le mie Muse iu fretta 
Dal viso disiato. 

Le ben tornite braccia a me stendenmio 
M'invitano al lor seno: 

Io chino il capo, mentre va piovendo 
Sul l’alma un canto ameno, 

Un canto ameno di dolori è gioie, 
D'occulti affanni, d‘ ineffabil ire, 
D'antichi insonni, di passate noie, 
D'amore e di desire, 


E canto. Per i numeri passando 

Io svelo occulte pene; 

E, cielo è mare @ terra corzemplando, 
Io piango su Ja spene 

Fallita. A nuove aurore intendo il guardo 
Su su per l'ampio cielo; 

Si sferra un inno più viril, gagl'ardo 
Che rompe il denso velo, 

Il denso velo d'un Jontan futuro, 
Nunzio di pace, di riposo è amore: 
Vi Sprezzo, 0 vili, abomino, non curo, 
Marcite nel livoro! 


Oh. d’ogui freccia che mi giunge amara, 
lo traggo un santo orgoglio! 








E canto e prego: chè "l mio cuore impara 
Di bassa invidia spoglio. 

Così risorto, il capo giovanile, 
Pimplée, dal vostro seno. 

Io levo in alto; e bel primaverile 

Mi ride il ciel sereno. 

Mi rideil cielo; e vò sciogliendo un canto 
Per l'anime gentili e pudiboude . , . 
Scendo dal Pindo, e sento in me l'incanto 
De l'ore più profonde. 


Lia 





RICCHEZZA E POVERTÀ 
ted 


ade la neve fuori a larghe falde 


E fischia freddo il vento: 

Ma tu, signora, ne le stanze calde, 
Ad una culla voli ogni momento, 

Tra ie candide trine il figlioletto 

Ti ride dolcemente; 

Del cielo ei sembra alato un angioletto... 
E l'ami follemente, \ 

Rammenta che altro madri j parzoletti, 
Né lu stagion iemale, 

Non possono scallare; e; sotto i telti, 
Lor manca il pane, ed entra il maestrale, 
China la testa il povero bambino, 
IHlanguidito fiore: 

E, mentre al petto stringi il tuo piccino, 
Di fame, aliimé, sen muore ! 
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CRELLLPLELELIITITZIA 


— ARMONIA — 
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Ù 
mando solingo, al tramontar del sole, 


" Seggo sul calle, e penso le gran fole 
Che la scienza vana, 

Sedicente moderna, con iattanza 
Strombazza ai quattro venti. 

Da vera ciarlatana, 

Salgon dal core amari i sentimenti. 


Ed egli è ver, mio Dio, che tutto vola? 
Che tutta è falsità la ‘Tua Parola? 
Che la materia è eterna . . . . 

Non e' è spirto. volere ... è regua il fato? 
E ’] primo corpo umano, 

Non per forza superna, 

Ma da un bruto s'è svolto amano a mano? 


Ionol credo, o Signore! Ioguardoil mondo 
E fremo e piango nel mio cor profondo 
L'ordin,che regge i cieli, 

Tutto quanto è in natura canta un Padre.. 

Nel libero volere 

Tu, operando, Ti sveli; 

E ci dimostri il divin Tuo potere. 


Tutto è bello quaggiuso! Dal Tuo cuore 
Fu prodotto, col tempo, per Amore. 
Tutto svela un' Idea 

Onnipossente, eterna ed infinita, 

Che dal nulla, ogni cosa 
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Ad arbitrio qui crea; 
Onde ad Ella non fa giammai nascosa, 


Non per dubbio, o Signor, ma per il Vero, 
Io svolsi il libro di scienza intero, 

Una dolce armonia 

Con la Fede, leggendo, ognora io vidi; 

E ben contento e in festa, 

«Deh, Signor, l'alma mia 

Salva, gridai, da questa vil tempesta! » 


La Scienza verace, ancor fallita 

on é; nè lo sarà che eterna ha vita. 
Sono i dotti-ignoranti 
Che non sanno i due raggi in un ridurre, 
E, posti in bassa valle, 
Guardano solo innanti, 
Nè mirano l'azzurro, od altro calle, 


Non il genio profondo di Agostino, 
Non così l’ Aquinate e il Ghibellino! 
Secchi, Cuvier, Stoppani, 

Moigno, con la scia d’eletti ingegni, 
Seppér tutto accordare; 

E, dentro ai fondi arcani, 

Fede e Scienza videro baciare, 


Dato quindi, o Signor, che Tu parlasti, 
Che tutto l'universo Tu creasti 
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Ov'è dunque l'errore, 

Nel libro di Natura o de la Fede ? 
A l'uno e a l'altro io credo, 

Ché d'ambi sei l'Autore, 

E dissonanza alcuna non ci velo. 


Ma l'umana ragion, dopo il peccato, 
Senza il lume superno, ha sempre errato. 
Cento volte ribelle 

Ai dolci inviti de la Tua Parola, 

Un vestigio divino, 

‘l'ra tante cose belle, 

Non riconosce e .....s.è rinnega infino! 


Ecco, volge al tramonto a poco a poco 
L'astro, Tua imago. da l’acceso foco. 
AI suo sparire l'ombra 

Scende pesante su l’oscuro mondo .,.. 
Al Tuo partir la sera 

Nostro intelletto ingombra, 


Piena caligo di tranelli, e nera ! 
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— SIMPATIA — 


ella non dico, ma quel dolce. viso 


Avea non so qual nota ii Preghiera; 
Tutta la pace avena del Paradiso, 
È tutta la Mestizia de da sora, 


Di sotto al Velo il tenero sorrise 
M'illuminava ne la notte nera, 
Che dominava 'l gelido ed ucciso 
Cor ne la Pugna furibonda @ fiera, 


Gli occhi? Oh Quegli ocghi,.. Sempre chiui al s:um'o- 
Ma, s’ella udiva l'armonia d'un canto, 
veano un lampo di letizia solo 


Un lampo si... na troniulo coin quanto 
Ebbro di luce pel fulmineo volo, 
Grande & sublime ne l'ascoso incauto ! 


ORA. SOI :ENNE 
—iser_ 






iore di menta 

5 

Mosta la luna sale, @ il sol tramonta; 

Bacia la Spiaggia l'onda e sì lamenta, 
De 


TERI 
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— RISVEGLIO — 
in 
Diffugero nives, vedevatjam pramina 


campis aybovibus comute 
NHoRaT 





cco la primavera. canta giocondo aprile 


La rondine gentile già venne al mio veron 
Gli uccelli a lunga seluiera vengono d'o'tremonte; 
La villanella al fonte canta la sua canzon. 


Pi 


Tiepido un venticello da In piannra sulé; 
Non è più it maestralo nè") bocca si cruel. 
Splemle sereno e dello l'immenso e terso azzurro. 


Piscer'insi natura con l'energia feconda; 
Lal al sudor seconda del sobrio contadin 

Pei campi la verzura » estende sorridente; 
Il simo gregge sente il pascolo viem. i 


L'alma che ne l'iemale stagiove senti noia, 
A la trarquilla gioia ritorna «0 al pensier 
Che dopo la fatale giornata de la vita 

Un'attra più squisita l'attende presso il Var 


E s'apeeal verde lieto d'una speranza immensa 
bicoa la fade intensa profonda scioulin il vuol: 


Oltre l'azzurro cheto si slaticia, è canta, e prega, 
Chi la merce non niega a filo suv fighuol, 
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CITRXXXXXIXXITTyYo 
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I CANTI MARIANI 
e __ 


Di. la valli fiorite un inno vola 


Co' tepori del bel calendimaggio. 
Sale un effluvio dolce di viola, 
Sotto il biondo del sol dorato raggio, 


Dè fiori è "Il mese, Ogui anima consola 
Un intimo tripudio; nel viaggio 

Su la terra del pianto la parola 

D'un amore giccondo dà coraggio. 


O celeste Regina, o mia Signora, 
A te salgano i canti d'ogni umile 
Cor che ii Te, felice, s'innamora, 


Ogni villa e cittade a Te, gentile, 


A Te, Stella del mar, benigna Aurora, 
Scioglie l'inno d'amor primaverile. 


+Ee+ 


A UNA IMAGINE DI MARIA 
Tia: st ; 





w Vozin Madre, che ti stringi al seno 

Il Pargoletto, ed allattando il vai, 

) Oh, quando sfogo io, genuflesso, il pieno 
] Cuore d'affetto, qui piangendo, il sai! 

"i 





Scende ne l'alma il guardo tuo sereno, 
Raggio di sole che non muore mai, 

E dal tuo labbro, il riso vago e ameno, 
Sopra il mio labbro. Tu passar lo fai. 


Madre nudrisci questa debol alma, 
Col Jatte d’umiltate e di dottrina 
E coglier possa sì del Ver la palma 


Sul mio sentiero, Stella mattutina, 
‘forni del core la perfetta calma. 
Torni la luce, madre mia divina! 


FASE 
«a 


— 19-=- 








Geeosse scosse: ss$: 
n —___—_ au 09 


SOLO! 


MES 


ornan» l’erbe a tappezzare il colle, 


I) 
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Tornauo i fiori ad apparire sul piano; 
Mentre, di nuovo, it russalletto mole 

Canta scendendo dal pendio moitano, 
Tornar la vita con la primavera 

Sento a l'onnunzio de la capinera 

Cantar lu notte sento l'usiguolo 

Canta giulivo ed ama . . }: ed io son solo! 


Sotto al verone de la bianca cella, 
Dov*io dimoro, e volta vèr bacio, 

Già fatto il nido s'ha la rondinella, 

Dei rondinotti sento il pigolio. 

Mi svegliano al mattin sul primo albore, 
Col famigliare canto de l'amore. 

Torna, aliando, a lor la madre al volo, 
E... cantan essi, ma non canto iu solo!’ 


Solo! — Nel mentre tuttu nel ereato 
Torna a la vita, torna a la meloile, 
Torna al sorriso; il core abbandonato 
Solo un singhiozzo di tristezza n'ode. 
S‘alza dal mondo ai cieli un'armonia, 
Mentre qui il core svolge un’elegia. 
Svolge la nota de l'eterno duolo...... 
Chè piange triste ed è nel mondo solo. 








Solo ?— Ma ho meco una real Fanciulla 
Bionda, serena, e mi consola il cuore, 
Baciommi sin dal giorno che la culla 

Mi diè ricetto, sul nuo primo albore. 

K da quel giorno ho camminato tanto, 
Solo; ho sofferto .. ed Ella neera accanto .. 
Ho camminato, e mi eredevo solo: # 
Siolto cercando altrove un pio consolo ! | 












dia 


«LA LOTTA DE LA VITA » 
—>—re? nt, 


A mio padre 


Da mondo dentro il turbine 


Lanciato, io pugno solo. 
Padre, lo sai che il labaro 
Amai de l'equità . . .. 
Quando procombo, bastami 
Toccare il patrio suolo : 
Antéo novello, l'animo 
Forza ne attingerà 


Tu non sognar che gloria 
Sempre mi dia l’agone..... 
Sopra l'arena alternansi 
Il lauro ed il dolor. 

Ma, se sconfitto, è reduce 
Questo mio cor, nel nome 
D'un avvenir propizio 
Torna a la lotta ancor 


Lo so: la pace stimasi 

Meglio di guerra infida; 

Saria più bello scorrere 
Calmo e tranquillo il dì.... 
«— Oggi non posso — infamia 
Nel petto uman si annida : 
Fa duopo a morte batterla, 

O soggiacer così ! 
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Oggi non posso! — Fumano 
Lire del core estreme 

Il bando in mano rutilu 
Spezzato... 0 trionfator | 
Sempre non cura il vivere 
Chi de l'avel non teme. 

E, d'un pensiero aposto 0, 
Il ciel guardando muor" 


Pugna è la vita, Nascere 
Dato ci fu per questo 

Vile chi fugge, e l'animo 
Sente tremare in sen! 
Scoppî dal ciel ’anatema, 
Ed, in quel «li funesto, 
Non lo sì pianga, misero 
Di codardia ripien! 


Io non agogno a laude 
Immeritata, e onori, 

Jo non lambisce, povero 
Ruscello, e sassi e più... 
lo non minchino agl'idoli 
Vani del tempo; amori 

Io nou son nato a fingere; 
Nutro incorotta fè !! 


Oh, quella fede vergine 

Di nobil alma figlia ! 

Fede che attinsi al semplice 
Patrio mio focolar, 








Sotto i Penati, vigili 
Ombre di mia famiglia, 

Ove era vieto il debole 
E basso aduleggiar. 


Padre, tu prega.—Vennero 
+ Sopra il tuo crin le nevi, 
Te non adesca il fervido 
Lampo di guerra e il suon. | 
Lascia ch‘io pugni.... volano 
Di vita i giorni brevi: 

E mi fia dolce scendere 
L'avel fra le tenzon! 
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« PER» ALBUM » 


_ —_— 


mo l'umile violetta, 


Tra Verbetta 

Che nasconde la bellezza; 
Ma con l'ondi 

Del profumo si rivela 
Pulibonda. — 

La camelta, che non cela 
La gaiezza 

Del suo effimero splendore, 
Senza odore. 

lo detesto — Mia fauciulla 
Saria nulla, 

Senza effluvio di virtù 

La tua bella gioventù, 
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POVERTÀ SERAFICA 
re TA Mm 


o ti sognai; io ti sognai, fanciulla, 


Di sbrendoli vestita . . . 

La man tendevi: non avevo nulla 
Chè povera è mia viza. 

Il piede tuo bellissimo di sangue 
Nudo ti si tingea. . .., 

Io maledissi il mondo, invido angue, 
Perchè ti deridea. 

I sandali mi tolsi; e, chino \al solo, 
Calzarteli tentai . , .. i 
Fanciulla poverissima, il tuo volo 
Sciogliesti e . , . mi svegliai. 











BRINDISI (1) 
aa cedri SA eee 0) 


(Tindari — 


ratelli è rosea del vin la spuma 


Qui, nel mio calice mi vuol baciar: 
Mentre il pensiero dentro mi alluma 
Che vuol brindar. 


E, ne le soffici strofe del canto, 
Rapide volano su su le istorie; 
Sento la nota d'un dolce incanto 
Per le memorie. 


Quì sovra i ruderi, d'antiche gesta 
Bella di Tindari sollevo il velo, 
De la già morta città la testa 
Innalzo al celo. 


Dionisio e Geron si fanno avanti, 
Furor di lotta, furor di guerra, 
Timoleunte passa tra i canti 
Di questa terra. 


Sento dei gemiti nel crudo verno, 

Sopatro geme . .. Verre è sevizia. . . . 

Gli Affri conducono, con triste scherno, 
Gente patrizia, 


E, per le candide notti, s'innalza 
Da l'onde e vola mesto un lamento: 
Or cupo rotola, di balza in balza, 
ll tuono e "l vento, 
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rus Ali dita) ai ir 


Nitrendo fiera per l’erta via, 
Al suol batte l'unghia ferrata, 
D' Ottavio è quella cavalleria 
Che vien serrata. 


Oh, vè che lampo brilla... una voce 
Rompe la notte, l'ombra, l'errore, 
Apre sui liberi figli Ja Croce 

L'ali d'amore. 


Si spande un alito.di pura vita, 
Un'onda corre bella, canora, 
E Ninfe è Grazie, turba avvilita! 
Dormono imeora 


Or d'AcidWia su l'ara infranta 
Sorge di grazie fresca una vena; 
| D'amore è luca il Cristo ammanta 
La Nazzarena. 


Ob, non guardate so fosco ha "I viso! 
Bella è la Sposa del vero dio, 
Un inno freme di paradiso 
Nel plettro mio. 


E, perché un brindisi solo ne fuvga, 

Brindo al progresso, brindo a l'Amore, 

Che le relique nè ”| ‘ampo strugga 
Demolitore, 


Li 
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Perché dai ruderi un senso vola, 
Intimo, forte che ci solleva: 
E questo cara ormai fia scola 
Ai figli d’Eva. 


‘iaia 
I ‘siebel 


(I) Veggasi l’altra porsia:.«TINDARIS- 00: più ampiamente I 
è distesa la istoria di questa antica distrutta città, geo 
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« FRA LE TOMBE » 


«All'ombra de' cipressi e dentro l’urne 
Cornfortate di pianto » FOSCOLO 


— Aurora — 





1 (Npleude purpureo il sol da l’oceàno 


E pone un bacio sovra i marmi lieve, 
Giunge col vento un mareggiar lontano 
E sol recinto passa un'onda greve. 


s Canta solingo, sopra il tristo avello, 

— Canta la mesta sua canzon l'uccello. 
__ Tacita l'alma piange in cimitero 

Nel mentre vola al altri di "1 pensiero 

Mezzogiorno 

\ x . * . 
-_ Rutila il sole lardeggiando i marmi, 
do fra le tombe penso al mic destino. 
Invano sciolsi del mio cuore i carrai, 
Cantato ho invano lungo "l nio cammino. 


Fischiò pria il giambo ... e si perdè ne l'etra; 
Spezzata giacque la mia stanca cetra. 
‘Peregrinando piansi a un’altra meta. 
Ma, fra le tombe, ritornai poeta. 

Espero 


Nel mentre il sole cade, e l'aura imbruna, 
Io ds gli estinti vò cogliendo i fiori. 
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Ultimi lampi de la mia fortuna, 
Ultimi guizzi de gli spenti amori. 


Batte la squilla, nunzia da la sera, 
E su le tombe invita a la preghiera. 


Sciolgo la prece ai morti miei fratelli. 
E piango e gemo sopra i freddi avelli. 


Notte 
Piove sui marmi il fascino lunare. 
E tutto dorme nel fatal recinto. 
Giunge il rumore del mugghiante mare, 
E sembra il logno d’uvo spirto est'nto. 


Passa un sospiro flebile . . . e una voce 
Vola e si aduggia su ciascuna croce. 


Parlano i morti dentro:i sepolcreti 
E de le tombe svelano i secreti. 











IL FIOR DEL DOLORE 


— — — 


«Ma vede il mio raggio 
Che gli arde nell'anima blando» 


PASCOLI 
a vergini zolle, di sangue 


Fraterno irrigate, 

Spuntasti tu, o fiore; 

Da membra piagate, 

Da cuore 

l'rafitto inuocente cha laugue. 


Ne l'ora che piovon le Stelle, 
Fanciulla pensosa 

Che mormora mesta 

Una prece l'ascosa 

Tempesta 

Risente di cento procelle, 


E allora la triste canzone 
Sollevi tu, 0 fiore, 

La vergine il volto 
*eclina; nel cuore 
Sconvolto 

Blandiscila dura tenzone. 


A l'ombra di candida cuna 
Coperta di trina, 

Un orfano geme: 

La mamma si china, 

Gli preme 

Il labbro sul labbro. — La luna 
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L'illumina entrambi; d'argento ‘ 
Ravvolti, abbracciati, i 

Con animo affranto, 

Li batte dai lati 

Del pianto 

Già l'onda, tra un soffio è un lamento. 


Smarrito, sul lungo cammino 
De gli anni, ormai solo, 

Il triste vegliardo, 

Ricurvo sul suolo, 

Col guardo 

Ricerca la tomba.— ll mattino 


Gl’indora la chioma canuta, 
Cammina .,.. viaggia , .. + - 
Già stanco riguarda 

La via: a la spiaggia, 

La tarda 

Sua stella che muore saluta. 


I 
E sciogli un efiluvio olezzante 
Tu, v mistico fiore, 
Di sangue e preghiera: 
Del martire al cuore 
Che. spera 
Tu irrori la fede radiante. 


Ma scende il tuo fascino blando 
Dal duol di Maria: 








a_i 
SE VBA IR SIPSOIE 1 La ST 


Cuntemplo Ja pura 

Mia Vergine DIA . i. 
dura 

Più trovo la vita pregando, 


E canto sul aggio si bello 
Che il fior del dolore 
i manda nel seno. 
Mi parla d'amore 
Serenu 
Compagno di cuna e d'avello, 


| 
ue » 
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oi c'incontrammo in vn giardin fiorito: 


Era di maggio. .,. e ne l'aulir dei fiori, 
Tu mi svelasti che nel cor nutrito 
Avevi casti e sacrosanti amori. 


In un eauntuccio ombrifero, romito, 
Ci riparammo dai fulgenti ardori; 
Ivi era bello ed opportuno il sito 
Per ragionare dei celesti allori 


E porto meco ancor quell'amuleto 
Che mi donasti con amor fraterno; 
lo lo conservo come pio secreto. 


E se nel soffio del mio greve inverno 
Cadran le foglie dei ricordi, lieto 
Sarà quest'uno: l'unico ma eterno. 
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REAZIONI, 


«SUL LIDO » 


iii. 


uoion qui su la riva ad una ad una 


Le onde del Tirreno, ed un lamento 
Van sprigionarido su per l'aura bruna, 
Che vola per i poggi insieme al vento. 


Li sorge, inargentato da lu luna 

Di Francescani un rubido, convento, 
Che, rotto dai furor de li fortuna, 
Muto del mare ascolta il lieve accento. 


Ne la perenne pace de la sora 
Confida il mare un intimo suercto 
Di lacrime tessuto e di preghiera. 


Con dubbioso movimento cheto 
Ve' dei cipressi la chiomata schiera 
Itiparla del cenobio col canneto, 
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«SQUILLE » 


«Voci squillanti dalle torri antiche». 
ZANELLA 


al buio notturno, si svolge 


Lontano lontano 

Un raggio rosato, 

Ranciato, 

Che accenna sul bruno oceano. 


La tenebra, il monte che involge, 
Risale pel eieio; 

Colline, pianure, 

Verzure 

Sorridono smosso quel velo. 


Un angelo passa; il sereno se 

‘Trasvola veloce; , È 

Saluta canora 

L'aurora 

Squillando dei bronzi la voce, 
Ì 


Un coro potente, ripieno, 

Di vigili squille 

Dai poggi risponde 

Con l'onde 

Che giungon da tutte lo. ville. 


E l'augelo passa: riversa 
Sui tristi dormienti, 
Con mani pietose, 

Le rose 
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Di broli celesti e tepenti. 


Ed una di esse dispersa 

Mi cade sul petto, 

Sul trepido core, 

D'amore 

M'accende, e di tenero affi ito. 


E vola per l'aura, fremendo, 
S'allarga il concento; 

Ripiove sul mondo; 
Profondo 

Ripeton le squille l'accelito 


Ma spira una brezza . |. . corremlo 
Ripiglia quel coro: 

Vibranti metalli, 

Le valli 

Echeggian pel grido canoro. 


O fiore d'eecelso giardino, 
Tua lieta favella 

Che narra a la mente 
Silente? 

«T'é nunzia di buona novella. 


Nel canto di squilla, al mattino, 
Ravvisa di Dio 

La voce superna, 

Paterna. 

La voce ch'è monito pio. 








La voce che a l'ardua fatica 
Ti spinge gagliarda, 

A l'opra ritorna, 

Vè, aggiorna . . + 

Disprezza la turba infingarda. 


Disprezza! . .. Sorridati amica 
La speme, la fede; 

Ti sveglia, lavora; 

L’aurora 

AI sole che spunta già cede. 


Ti reco l'effluvio celeste. 

Ti son di conforto; 

Amante del bello, 

Fratello, 

Lavora, chè "l vivere è corto ! 


Se lacrime cadono meste, 
O sanguina il core, 
L'ardenti pupille 

Le squille 

Rimirino sempre canore ! ! 
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«In nona parte più, e mono altravev 
DANTE 


el più vivo dei ciel, ne più fulgenti 


Astri Tu brilli, o Dio; 

Nel sempiterno rotear dei mondi. 
Nel riso de le stelle, | 
Sempre ti vede questo pensier mio: 
Nei primi albor di raggi evanescenti, 
Nei lampeggiar profondi. 

Palpita il cor d'ignoti sentimenti. 


Se una gloria di sol qui investe i campi, 
Se brontolando il tuono 

«_Romba e trabalza su per l’etra nera, 
" Se fischia irosv il vento. 
0 zefîro. tra fronde, emette un suono, 
Tu, mio Signore, in essi l'orma stampi 
__. Di possa Tua severa. 

j L'alma T ascolta, chè d'amor l'avvampi. 


Nel guizzo folgorante del baleno 

Che accende e cielo è mare ; 

Di lucciola nel freddo è tardo foro ; 
Nel grido de le fiere; 

Di bimbo nel vagito ; nel mugghiare 
Del pelago furente avverto appieno, 
«In ogni tempo e loco, 

«La tua possanza che sa pormi in freno. 
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Già ti sprigiona un canto la montagna 
Che appunta i gioghi al cielo, 

Come di sabbia l'umil granellino 

In fondo a l'oceùno, 

Il fiore aulente ritto su lo stelo, 

L'erba che ammanta a verde Ja campagna: 
Ti cantan, l’augellino 

E ’l torrentello che sul pian si lagna. 


Ma se ne l'alma io miro, se discendo 
Nel tempio del mio core, 

Quivi Ti scorgo meglio e Ti favello 
Amante fldo e caro, 

Qui, Tu le voglie di superno amore, 
Qui, Tu profondi le tue grazie; è intendo 
L’ignuto arcano Bello, 

E, con Te stesso, Te medesmo apprendo. 


Nel gran giro de gli anni, ne gli eventi 
Di popoli e regioni, 

Nel turbinio di mille lotte ascose 

Tu celi la tua mano: 

Ma tutto quanto altissime ragiuni 
Muovono a fini che ci son latenti; 

E le create cose 

Ti van servendo ne’ Voler potenti 


L’Angelo e l’uom, che fnron nel gran mondo 
Assai più d'altri amati, i 
Solo ribelli osaro farsi al santo 

Divin comandamento : 

Eppur di grazie ancor Tu l'hai colmati, 
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Loro schiudendo il padiglion profondo, 
E di letizie il manto 
Che stato è ad essi d'ogni ben feccndo. 


Come riveste il sole ogni più bella 
Ed ogni cosa vile, 
a tutte manda j lagg! suvi dorati, 
Così, tu pur Signore, 
In tutto Ti ritrovi oguor simile. 
Ma solo parla meglio Tua favella 
Ne gli enti che dotati 
Furon da Te, d’un' immortal fiammella, 


Nè far mio Dio, che tali sensi meno 
Vengano dentro il core ARA 

Fuscello sono a l’aliar del vento, 

Canna sonante al rivo 

Senza di Te, — Languisce è presto muore 
Priva di lumi ogni mia fede; è pieno 
D'ogni viltà mi sento : 

Ché non dà frutti sterile terreno, 


Sempre mi parla, onnipussente Iddio, 
Da’ luce a l'intelletto - 

Con Te non temo ogni inimico inganno, 
Ché sei potente usbergo. 

S'alzin procelle ed uragani in petto, 
S'offuschi il cielo Sovra ‘l viver mio, 
Martelli crudo affanno . . 20; 

Sarò contento col Tuo raggio pio ! 
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JESUS 


esù: nome divino e pien d'amore, 


Letizia effonde e rasserena l'alma. 
ll palpito ritorna nel mio core 
E a la tempesta dietro tien la calma, 


Gesù ! vorria chiamar quando l'errore 
Mi contende del Ver l'eccelsa palma : 
Gesù ! quando la Parca il suo furore 

Avrà sfogato su mia fredda salma, 


(tesù! ripeter voglio in ogni istante 
Di questa vita misera e fugace; 
Gesù ! mio primo ben; mio dolce amante. 


Se tenebroso resta a tanta Face 
Lo spirito infernale e '| buon tremante : 
lo sento luce eterna a l’ alma e pace. 


| 
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NON soNO POETA ! 


F =. 


Risposta ; 
On son poeta, no! ma in rima canto 


Se occulta voce mi favella in core : 
Se guardo il nare, il monte, il Camposanto, 
la tragedia de ]° uman dolore, 


Se miro il ciel ne l'opalino ammanto 
I campi verdi, un olezzante fiore, 

Se d'orfanella ascolto I greve pianto, 
Allor ro versi vò ingannando l’ore. 


Non son poeta no! ma tal rorria, 
Essere nato Quando, in cella. a sera, 
Prego la sposa del mio cor Maria. i 


Vorrei ne gl'iuni caldi la preghiera” 
Tinnir dal labbro. arcana melodia, 
Che volerebbe è Ja superna sfera! 


— act 


ORA DI GIOIA 


ore d’ amore 
Di) 
L'ora gioconda ride, vo' cantare 
Un inno che mi splende dentro il core. 
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A UNA PIA GIOVINETTA 
IZ 


© 
Pe mesta in chiesa vidi, e la preghiera 


Scioglievi al Divo Amor: 
Ti posi io nome: «Sol di primavera » 
Ma non mi rise il cor. 
l'i scorsi giù passare ne la via 
Sfolgoreggiante d' or : 
Attonita restò quest’ alma mia 
Ma non parlommi il cor— 
Tira balli e prandi ancor, festosa e lieta 
Di luce tra' baglior 
Chiedesti un carme al povero poeta 
Ma non tel diede il cor. — 
Colomba solitaria al tuo verono 
Mirai te nel dolor : 
Volò su l'ali franca la canzone 
Ma non parti dal cor 
Ma quando liberasti un'orfanella 
i Dal triste suo squallor; 
De l'estiro mi s' accese la facella 
E l'avvivò il mio cor. 
Non ho ammirato mai liv tua bellezza, 
Né meno il tuo splendor : 
De l'anima guardai la gentilezza 
E si svegliò "l mio cor. 
Per me tuit’altro sogno l'è fugace 
Che ne la tomba muor : 
Per la virtute il tempo non è edace i 
Ma la conserva ognor ! 


IR 
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CANICOLA 


Atrox hora caniculae 
HOR 


"acque son morte; e, sotto un raggio ardente, 


Ferme, bianche eccole dormire, 
Non spira un'aura, e "1 cielo indifferente 
Piove un'ufosa vampa da morire. 


Deserto è il lido. Solo a l'oriente 

Veggo una stanca vola comparire 
Uota di vento, floscia, sonnolente, 

Né la sua rotta puote proseguire, 


3: AURA Qui, su la terra, gli alberi le fronde 
x Hanno dimesse, vizze, pensierose; 
Al fonte ve’ le mucche sitibonde, 


Li, nel giardino, strondonsi le rose, 


E le camelie chine, moribonde 
Sotto il gran tedio de |° affrante cose, 


Ye 
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« RIPOSO » 


«©. gi trova 
oltra i lacci del mondo amore e luce» 
RAPISARDI 


VI 

uando, stanco dai volumi, 
M' avvicino al mis verone, 
Zufolando la canzone 

D'un antico truvator, 
Quardo lungi sui cacumi 
Dei sicani eccelsi moti, 
Dove l'ora dei tramonti 
Vi proietta luce d'or. 


Scende l'ombra giù dal colle 
Distendendosi nel piano; 

Non si scorgon da lontano 
Più gli ovili e i casolar : 
Ritto il monte vmai s'estolle, 
Con la vetta punta il celo, 
E si ordisce bianco velo 
Nel sereno tramontar. 


Sfuma lento a poco a poco 
Quel rifiesso porporino 
Che si perde nel turchino 
Del convesso padiglion. 
Dietro il velo qualche foco 
Va brillando da lontano 
De lo stanco mandriano 
Su la piccola magion. 








Res 


Resto muto. L'occhio intento 
Su la vetta lo soffermo, 

Dove un astro ammiceca fermo 
De la notte abuunziator, 

Da li'a poco il firmamento 
Ride al bacio de le stelle, 
Pudibunde verginelle 

Nel convegno de l'amor. 


Astri fulgidi che in giro 

i movete per eterno, 
Deh, potessi nel superno 
Cielo in grembo 4 voi salir! 
Saria pago il mio desiro 
Di vedere mondi e mondi, 
Dagli astrali pian fecondi 
Altri cieli discuoprir. 


No, non giunge x voi dappresso 
Questo lezzo de gli umani; 
Tutto è bello sovra i piani 

De le xtelle! Dentro il cor 

Mi balena quel riflesso 

Che v'infonde eterna vita, 

Ne la possa indefinita 
D'equilibrio e di fulgor. 


Ma se placido soggiorno 
Troverà quest'alma egrota 
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Ne la piaggia più remota 
D'un pianeta, sn ne’ ciel: . 
Di tranquilla luce adorno | 
Sarà certo questo core’ 

Se la stella de }" Amore 
Cercherà d'un Poverel. 


Di Francesco eterno cielo, 


Vette azzurre, illuminate, +; 


Fiuammeggianti e popolate 
Di serafiche beltà : 

Quando scisso è questo velo 
‘Che m'ottenebra la via, 
Date posto a l'alma mia 
Ne la dolcè eternità, 


Su la soglia de l’ Eliso, 

Tra gli angelici concenti, 

A me incontro. sorridenti, 
Con il primo frarcescan, 
Vengan lieti, a me sul viso, 
L'astro fulgido d'Aquino, 
Raffaello, il Ghibellino » 

Con il vate di Milan ! 


Sotto il soglio di Maria, 
De la gloria folgoranie, 

Se potessi, mite, amante, 
Contemplare lo splendor : 
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Cure e pianti d'alma mia, 
Mi sareste ben più grati, 
Foste pur centuplicati 

Su la valle del dolor! : 


Ridi, o cielo, vanegg’ io ? 
Tutto quanto in te scintilla; 
Se mia fede non vacilla, 
Se mio cor combattérà, 
Vincitor ne l'armeggio 

Col destino tra' mortali, 
Piagge eterne, sciolte |° ali 
Questo spirito vedrà, 


Sì pensando, un'onda vola 
Ne la calda fantasia, 
Di gaiezza, d'armonia 
he ritempra ’l mio pensier , , 
Cosi d' ozio un' ora sola 
Vo' concedere a la mente, 
el compire fedelmente 
l mio rigido dover. 
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SOGNI E MEMORIE 
tree 


(A mia sorella — Nel Vespero ) 


Meminisse juvabit 
% VERKGILIO 


uando, ne l'ore tacite 


De l'agonia del giorno, 
Come argentate nuvole 
Che filano pel ciel, 

I sogni di quest’ anima 
Volano e fan ritorno, 

1 miei pensieri svolgonsi 
In armonia fedel, 


Sovra una gialla, effimera 
Foglia che lenta cade, 
Sovra il rumor di limpida 
Ninfa che scende e va . . 
Sopra il dolor del vespero 
Che punge le contrade, 
Questo pensiero placido 
Vola, si posa e sta. 


Quante dolcezze parlano, 

Muto sospir del cuore, 
Quando il belar di candide 
Gregge discende al pian! 
Quando il frastuon dei passeri 
Vola per l'aere è muore. 

O d'una squilla giungono 

1 tintinnìi lontan! 


piu 


Volte le luci ai plazidi 
ilenzj de |' azzurro, 
otentemente l'anima 
Brama ed avela amor: 
E le PUrpuree imagini 
Passano con susurro, 
Svegliando come 
sogni dentro il 


Fanciallo l!tes 
Primi de Ja ni 
SOVra i natali margini 
Ove conobbi il ver, 
ampi rincalzandosi 
Su l’onde di verzura, 
ol verso mi dett 
Un tempio nel pen 


Al murmure del glauco 
lio genial Tirreno, 
Al rumorio del flobite 
l'orrente chiese un di 
ANO resporiso, al dubbio 
2 l'animo sereno 
da enne a turba 
Coscienza che 
c- 


Oh quali even 
assarono 
Uante s 

Strondate 


folgori 
cor, 


ii palpiti 
tura 


arono 
sier, 





r, la limpida 
'l senti, 

ti rapidi 

a me innanti! 
Peranze caddero 

e morte al suol ! 
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Quali dolori l'anima, 
Versando lunghi pianti. 
Provò, da che la patria 
Visto ha ne' sogni a vol 


Potessi, un di nel piccolo 
Tranquillo cimitero, 
Presso l’Oreto, placido, 
L'eternità ilormir . . . 
Sovra l'avello candido 
D'uecello passeggero 

Il canto malinconico 
Sommessamente udir ! 


La dovei nimni dormono 
Vorrei lasciare il frale; 
Presto, disciolto in polvere 
Al favgo riederà : Î 
Mentre il pensiero fulgilo, 
Libero da mortale 
Ititorta, al suo principi» 
Onnipossente andrà. 


Tu, mia diletta, ed anima 

De l’estro mio, sorella, } 

Tu ne’ morenti vesperi 

Quando si lagna il cor, 

Su la wia towba, un gemito 

D'amata tortorella 

Verrai solinga a erompere 

Di pianto e di dolor. © i Pa 
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Oh, quei trastalli 


Sotto il paterno tetto ! 
Dove un 


Un quadro od un v 
Sono l’intera istoria 
D'ogni gentile affetto, 


Ove ripeton gli angoli 
Diversa una canzon, 


Ora; deserta, appellaci 
La fomigliar dimora, 

Che le rosate imagini 
A questo cor mi die’, 

ove dei Grandi l'anima, 
he si Pammeuta ancora, 
Conobbe di qual tempera 
Fosse l'immensa fò, 


Dove sognai lu gloria, 


ingenui 


sol muro, un embrice, 
eron 


Speme di un di, futura .., 


Rosso orifiamma, ai liberi 
Venti .giganteggiar Dia 
Dove sentii quel fascinu 
D'una bellezza pura 

Che mi dovea nel circolo 
De gli anni affaticar, 


Qui, per contrade inospiti, 
a mente mia galoppa . .. 
Sale ., , discende 


Quel tempo che passò: 
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Del mio pensiero celere 
Su la fulminea groppa, 
Chiamo e richiamo imagini p 
Uhe l'anima obliò . .. 


Ahi, quante volte ai palpiti 
Morenti de l'occaso, 1 
Su lo stradale, candido è 
Nastro. sognai col cor ! i 

D'una dolcezza incognita } 

L'animo tutto invaso, LE 
Ne l'infinito pelago | 
Si disperdea d'amor. 


L'onde tirrene turgide 
Vele d'un bastimento, 
Come due ali nivee 
Soleavano d’ucecel : 

Dolei melodi, al tacito 
Cheto spirar del vento, 
Dai verdeggianti umbriferi 
Colli saliano al cel. 


Ecco: lontano svolgersi 

In evolute lente 

Del treno il fumo candido 
Che in alto, in alto sal: 

Di Tindari la rupe 

Parea che 'l mostro ardente 





Lanciasse su la ferrea 
Via de la sua val. 


Patti sorride agli ultimi 
Lampi de "1 sol che muore: 
Muto, solenne, estollesi 

In alto il suo castel: 
Passan le antiche istorie 
Di medieval furore..... 

È, co' morlerni cautici, 
Disperdonsi nel ciel!» 


Spariro i rai del vespero, 
Stondonsi l'ombre intorno; 
Così van dileguandosi 

I sogni dentro il cor: 

Larve de lore tacite, 

Ne l'agonia del giorno. 

AI nulla ridiscendono. . 
Lampo che guizza e.... muor! 


A toe 0, È 
Lr ra, 


ut 
LamaZ “ji gIT® 
pate EA (Sha 
adr, 
È. RAITSI 
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BRE TTAO  RPIIO SEIT PER SETTA RA 





QI a 


A UNA BIMBA 


 — _— 


I ricciolino biondo che ssbherzoso 


Su la fronte vaghissima ti scendo, 
Bambina, io t'accarezzo, ne l'ombroso 
Viale, pel tramonto che discende. 


E cuore e mente un giro turbinoso 
D'infantili memorie mi sorprende . . . +» 
AI tuo simile, un dolce ed amoroso 


Volto a' ricordi mesti mi s' arrende. 


Or son vent'anni... ahimè, in altro brolo, 


D'un'altra bimba io accarezzava il viso, 
Mentre cantava il vespro un rusignolo! +. 


La terra ha il corpo: e l'alma il paradiso, 
chè, degna d'esso, il rapido suo volo 
Disciolse in alto con divin sorriso. 


magre, 
spp 


ORA DOLOROSA 


__ 


jor di verbena 


Iroso fischia al cuore il tramontana, 
E parla de la rabida mia pena. 
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SE FOSSI! .... 


e fossi un Raffaello pingerei 


Il volto di mia madre a gai color; 
Intorno al capo un serto le farei 
D'azzurre stelle trapuntate d'or. 


Se fossi Fidia de la cara madre 
Nel marmo bramerei cristallizzar 
Le forme si soavi e sì leggiadre, 
Ed un divino culto poi prestar. 


Se fossi uno scrittore per il mondo 
D'essa, in romanzi, il cuore e vennstà 
Vorrei narrare, il palpito giocondo 
Col mite guardo che ne l'alma dà, 


Celeste una melode scioglieria 
Se fossi Vate ne la mia canzon, 
Inno divino, luce ed armonia 
Che vibrerebbe sempiterno suon. 


Se fossi Re la metterei sul trono, 

Degna Regina e fata mia gentil; 

Poi, giorno e notte al suo sgabello prono, 
Conforto ne l'età di lei senil. 


Se fossi Dio .. .l’impero sul creato 
Su gli astri, sovra gli angeli del ciel 
Vorrei donarle e, d'essa vergin nato, 
; L'ubbidirei qual semplice fedel | 


Non son poeta, 
Non Fidia, rom 
Non sono Iddio 


Che pinge, canta e tutto crea in se! 


Il palpito che vibra è un'armonia, 

E' tela, ed è poema, è mondo în ver: 
L'ho consacrato tutto 4 mamma mia, 
Dorata gemma d' ogni mio pensier. 





e manco son pittore» 
anziere, neppur Re » » + { 
... ma tengo invece un cuore | 


rà Al 





FRUSTATA 


in malos asperrimus tollo cornua 
HORAT 


el volgo di tant' animi asserviti 


Io ti credea signore, 
Di pettegole brighe e basse liti 
Scevro, e di nobil cuore. 


Ve’, m'ingannai ! chè lessi ne l'interno 
Tua putrida melletta , . 

Falso manto ti vela , . . Via, l'è sclierno, 
Canaglia maledetta ! ! 


Vile, codardo! gonfio del presente 

Non guati l'avvenire: 

Vuoto è "1 tuo cuore; è vuota è la tua mente... 
« D'onor! » non mi garrire, 


Troppo senti di te: disprezzi il resto, 
E vai bravando ognora : 
Verrà certo, qua senti, verrà presto 
Del tuo tramonto l’ora. 


Chi nasce, come il verme de la via, 
Tra 'l fango e Ja lordura 

E° invan che affetti modi a signoria, 
A galla va natura. 


Lo disse già, con motto più profondo, 

Il topo a la conchiglia : 

« Chi nasce quadro non morrà mai tondo! » 
Marrano, a la Bastiglia! |, 
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DICEMBRE 
ei ia 


« . pt mox 
Pruma rocurrot inerx » 


HORAT 
Quo ridente ciel di primavera, 


E lieti zefiretti de l'aprile; 
Tacque e sparì la dolce capinera 
Del sollione sotto lo staffile. 


Oh bionde messi ! la pianura intera 
Privò de l'ondeggiar la falce ostile : 
Spieca il maggese tra la terva nera 
Che piange su gramaglia vedovile. 
Addio pampini d’oro dei vigneti, 
Tutto ha svestito la stagion vernale; 
Strepono secchi i secolari abeti. 


Per l’aer freddo, un suono in alto sale 
Col vento, dai filari d'oliveti . . . . 
Viene la cornamusa di Natale. 


CHARITAS 
ti 


Por di melella 


— Dimmi che c'è, biondissima fanciulla ?— 
« Fate la carità, son orfanella !» 


e Nr 
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ORA DOLCE 


Zi 
Et iain,,,, sa culmina uni 
VERGILIO 


® 
Di mio convento su la mite cella 


Piove sereno il fascino lunare; 
lo guardo il cielo, e veggo la mia stella 
A le spalle de "l monte tramontare, 


Poggio la fronte su la finestrella, 

Ed amo, in tanta pace, meditare; 

Nel mentre s'ode un suon di campanella, 
E fuma da lontano un casolare, 


Penso che un giorno ln serena calma 
Di quest'ora solenne, dentro il cuore, 
Non parlerà, de la mia fredda salma. 


Tutto quanto quaggiù perisce e muore, 
Tutto quanto è mortale opprime l’alma, 
Che sola attende un sempiterno Amore. 


e P 


TRISTEZZA 


n 


Pio d'amaranto 


Il duolo tu respiri: ed io lo sento: 
Però tu sei cresciuto in camposanto. 
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ESEMPIO 


1 sa 
SI raccolse in sé stessa, e "l bianco viso 


Compose al umiltate ed a preghiera: 
Giunse le mani, e l'occhio a l'Ostia fiso, 
Attese palpitante a lu ringhiera. 


S'appressa il sacerilote: già un sorriso 
Le infiora il labbro, e di letizia vera 
Brama quel cibo eterto paradiso, 
Aprendo la boccuccia, pria severa. 


Gli occhi reclina: Cristo nel suo seno 
Riceve . . . si raccoglie nel pensiero 
Che vola tutto al biondo Nazzareno. 


« Cosi, nel cielo, io penso, il Santo Vero 
Adorano gli Spirti! » ed ua sereno 
Raggio m'innonda sopra il gran mistero. 


|auere 105 x 


x #9, 
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ASTROLOGIA 


ior di pianura 


Interrogo le stelle de la sera 
Sovra il mister de l’ora mia futura. 
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EMNCNNNNNNANA N 


IL FANTASMA DE LA TORRE 


—-fget 
A mie' nipoti 


fù 
è disccrrevan tutti; e ne la farmacia 


Del piccolo paese ( per l’aristocrazia 

Convegno giornaliero ) ognuno v'aggiungeva, 
Sempre per proprio conto, quel tanto che poteva, 
Non c'erano più dubbi: la cosa, già sicura 
Per l’assentire unanime, metteva gran paura. 
Diamin! sor Domenico ed anco il sagrestano 
L'avevan visto, ei Angela, la serva del pievano: 
Anzi quell'uomo intrepido di Nino il cacciatore 
L'aveva di proposito spiato per più ore. 
Insomma buccinavasi che, ne la vecchia torre 
Cadente, in cui dai cucoli ancora si discorre, 

E l'edera pe’ muri dovunque sì stendeva, 

A mezzanotte un candido fantasma si vedeva, 
Da un ampio buco, simile ad antro paventoso, 
Uscendo s'avanzava pian piano sospettoso; 
Fermavasi solenne presso ciascun macigno 
Facendovi dei segni qual spirito maligno. 
Attorno attorno ai ruderi de l'ampio fabbricato, 
Tra gli archi e le macerie strisciava d'ogni lato; 
E, appena mezzanotte cessara di sunare, 
Vedevano il fantasma al buco ritornare. 

Il fatto era terribile, continuo già da un mese 
Dava un profondo pànico a tutti nal paese, 

I giovani, che al sole bravavan da Spaccone, 
La sera rincasavano tutti cheton chetone. 

Un giorno, le ragazze più vispe, radunate 

Tra loro, contendevano, (come v'immaginate ) 
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Chi fosse, tra i fratelli, promessi e genitori, 
Più coraggioso, forte, e scevro di timori. 
Ognuna difendeva (e questo è di natura ) 

O del fratel, del padre, del caro la bravura. 
Ma infine stabilirono che si dovea soltanto 
Tener per ccraggioso chi promettesse, accanto 
A la terribil torre, solingo passeggiare 

A mezzanotte, e d’ivi un buon segnal portare, 
Ma tal proposta ardita per molte fu sgomento, 
Chè esporre nun volevano i cari a un tal cimento; 
Per certo nessun uomo anlato vi saria, 

Sicuro che ’l fautasima temuto incontreria...... 
Ma Rosa, la più bella e amabile fanciulla, 
Disse che 'l suo Peppino timore avea «i nulla; 
Sarebbe in capo al mondo andato a suo volere, 
Forte, gagliardo e incredulo riguardo a le megere . 
Il patto stabilito, tutte vi acconsentiro, 
Traendone dal cuore un invido sospiro. 

Sciolta, la comitiva a casa fe' ritorno, 

Peppino tutto seppe in quel medesmo giorno. 
Promise; non e'è dubbio!. .per contraddire a Rosa 
Ben altra ci voleva e più difficil cosa. 

Del resto, con quell'aria spavalda che acquistato 
Avea di bersagliere da fresco ritornato, 
L'onore....e quel puntiglio inuato a gioventù 
Ad accettar lo spinsero senza pensarci su. 


Viene la notte splendida; in mezzo al firmamento 
La luna sembra un lucido disco di puro argento; 
Piove da l'alto il placido affascinante raggio, 

Nel mentre vela aerea prosegue il suo viaggio. 
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L’erbette e i fiori durmono; sol dei robusti abeti 
S'odon le foglie Strèpere con palpiti secreti; 
Canta lontano un cuculo e l'acqua del burrone 
A la foresta querula manda la sua canzone. 
In tanta calma trepida, presso a la torre ascoso, 
Peppin da un'ora trovasi con un misterioso 
E sconosciuto palpito; ma pur si fa coraggio 
Alzando gli occhi al candido affascinante raggio. 
Tende le orecchie al minimo rumor che porta il 

| vento ] 
Sembrandogli di udirs un fievole lamento. 
Gli archi cadenti, i ruderi, le nere fenditure 
Danzando ora s’allungano, s'accorciano in figure 
Strane, e con un’orribile e màcabra armonia.... 
Esaltamento certo de Ja sua; fantasia. 
In quel silenzio fondo tornavangli a la mento 
Le fiabe che, fanciullo, udiva attentamente 
Di spiriti adunati, di‘morti e di megere 
Per celebrare il «sabbato» dentro caverne nere, 
Sudava freddo. E, gelido scendendogli il sudore, 
Oh quante volte invero pentissi dentro il core 
D'essersi avventurato ad un fatal cimento . 


Ma poi, pensando a Rosa, di nuovo l’ardimento 


Tornavagli....allorquando udì dal lato opposto 
Un passo frettoloso poco da lui discosto. 

Un brivido gli corse per tutta la persona ...,/ 
Nel mentre a tocchi lenti Ja mezzanotte suona, 
E l’ora del fantasima!! Peppin sente ronzarsi 
Le orecchie, e più si studia ancora a rannicchiarsi, 
E guarda, sempreimmobile, con occhio spalancato, 
Verso l'oscuro buco che sembra più allargato. 








Vorrebbe non mirarlo; ma un fascino potente 
Gl'inchioda l'occhio al buco inesorabilmente: 
Dal fondo de la torre, nel buio, lento lento 
Par che s'avanzi unessere e che si muovaa stento.. 
E' sogno? no; gli é orribile certezza; e la foresta 
Con tutti quanti gli alberi con ironia l’attesta: 
Le foglie con lo strepere, il cuculo col canto , 
ll querulo burrone lo dicono nel pianto: 
«E vero!—già il fantasima è fuori:—denso velo 
Cade a Peppin su gli occhi, e ne le vene ha un gelo. 
Le tempiegli martellano; vorrebbe almen scappare, 
Ma i nervi si rifiutano.....e resta li a guardare 
Istupidito; miralo.....quello s'avanza ancora 
Lento, strisciante...tacito. ,appen la terra sfiora; 
Avvo!to nel sudario dal collo in sino al piede, 
Volge il suo viso a Cinzia e, con gravezza, incede. 
Pallidu ha il volto; e liberi su gli omeri i capelli 
Onda dorata scendono lussureggiaati e belli. 
Gli è spirito? Gli è Genio? Celeste messaggero?... 
È donna?...al nostro giovine vacilla già "1 pensiero. 
Quello, disotto a gli archi, passa di masso in masso, 
Ritto, stecchito, rigido, con infallibil passo : 
Aitorno a le macerie gira. ..di poi il cammino 
Drizza ove nascondesi il povero Peppino.— 
Dal campanile seguono i tocchi, a voce strana; 
Di colle in colle perdonsi in eco assai lontana; 
Piange un mulino... e armonico tra fronda e fronda 
[il vento] 
Da gli alberi sprigiona un flebile lamento.— 
È sogno, oppur delirio? illusion, pazzia?.... 





— Insomma è parto irouico de la sua fantasia?., 
— S'alza Peppino...e miralo con ansia e con affanno, 
Teme di sè per credere dei sensi a un puro inganno. 
— «Come noné fantasima!? E' Rosa? oppur vanewgio? 
- Così..dinotte..in candilo lenzuolo..ina ch»: v agio? 
Dorme. e cammina in bilico sui massi. par funambula. 
Comprendo.. Dio! giù dissermiche Rosa erasonnambula.» 
Salza; pian piano seguela: quella s'avanza, ci dietro; 
nché, vagato un poco, Rusa ritorna indietro. 
Entra nel buio orribile, lesta cammina, intanto 
- Peppin comprende, e attendela da l’altro opposto canto, 
Esce; per il paeso ecco già i passi affretta, 
 Scanza Ja via maestra. pei campi timidetta 
Sinoltra, finchè giunta dinanzi al suo casino, 
Apre il cancello, passa, richiude pian pianino. 
Ma, in quell’istante appunto, Peppin con mano Testa 
Le mette un fazzoletto su la vezzosa testa, 
Come segnale e prova d'aver nel dì venturo 
Del suo coraggio. @ ancora rivelator sicuro.-— 
— Sul far del giorno, alzatasi Rosa, dal vergin letto, 
Trova fra i lenzuoli ospito un fazzoletto i 
Che ben conosce d’essere del suo promesso, e vede 
| Il suo ricamo ...e appunto non sa prestarsi fede. 
 Pensa...ricerca...è inutile— bisogua che l'aspetti 
Onde del caso averne più schiarimenti netti; 
Del resto egli a venire ormai non può tardare 
Ché ha de] suo coraggio la prova a dimostrare. 


Venne e le disse: «Rosa, felicito il ritorno, 

E teco mi congratulo che vai girando attorno! 

a notte è per i cuculi: non per le donne invece 
Che vanno giù a la torre, a fare ciò che fece 





la mia promessa, in candido lenzuolo bene avvolta 
E mi passeggia a lungo ue la foresta folta... . 
Altro che c'è un fantasima ... e fecemi spafento; 
Ancora per le membra i brividi ne sento; 

Sapevo che sonnambula da bimba tu ser stata, 

Ma a tanto non sapevo che fossi già arrivata. ; 
Ecco un segnal veridico: trovato hai qualche cosa 
Su te, che fosse mio? da brava dillo, Rusa!» È 
« Un fazzoletto » attonita rispose la fanciulla 
Che non sapeva intanto raccapezzare nulla. 
Peppin le disse tutto il fatto come andava, 

E Rosa con la madre inver trasecolava, 

lofine del racconto fattole dal promesso: 

« Ecco, gli disse, quello che scliietta ti confesso: 
Da più d'un mese io sognomi d’andare in un giardino, 
Passeggio, e tutta stanca mi levi» in sul mattino.» 





Da quella notte in poi parlar più non s’intese ne 

Del candido fantasima nel piccolo paese; 

Soltanto ne ciarlavanò dentro la farmacia: dei 

Convegno giornaliero de l'aristecrazia. j 
. . eta 


Peppinu e Rosa vivono, ier l’altro l'ho veduto, i 
Anzi i lor figli tutti io pure ho conosciuto... p- 
La torre del fantasima, da l'edera abbracciata, 

E' là, cadente al solito, dai cuculi abitata. 

Tra le macerie ascondesi dei topi l'aguzzino, ; 
Cacciando uccelli e nottole, il gatto del mulino. % 
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RAGGIO LUNARE 


— — 


Su mio tavolo il tuo blando 


Mesto raggio, o luna mia, 
Stende un velo fluttuante 
Di divina poesia, 


Su le carte vai scherzando, 
Mentri corri al tuo destino; 
Il tuo viso fascinante 

Mi sorride nel cammino, 


Bella amica, che dettando 
Passi a l'anima una pia 
Prece, o dolce cara Amante 
De l'eterna poesia. È 


Dammi un verso ... che celando 
. Un sorriso una vendetta, 

Questo core sanguinante 

Mi sollevi ne la stretta. 


Me sollevi, camminando 
Su la dura e trita via, 
Quel tuo raggio favellante 
Di celeste poesia! . 








Pec 





LA MIA INFANZIA 








(AM. Vergine) 


uando il pensier trasportami ne la mia prima etate, 
Allor che, ne l'infanzia, ero più caro a Te, le 
Qui, nel min cor, ridestansi memorie già passate, — 
Piango i momenti ingenui, pieni d'amor, di fè. 


Ricordomi che, al tiepido paterno focolare, fe 7 
La nonna. col parletico, dicevami così : b° 
«Figlio, deh sii più docile, perchè non ti può amare — 


Colei ch'è ne gli Empirei, se piange tutto il dil.o 


--Nonna—le avvicinandomi, dicevo—di', chi m'a a? 
Io non conosco, credimi, colei che sta lassù... 
Forse è la bella giovine... non so come si chiama.. 


Insomma è ne la fiaba che raccontasti tu? pf 





«No, no, figliuolo tenero, ancor non sai chi sia: 
Ella e una casta Vergine, madre del Redentor; 
Or vive in mezzo a gli Angeli, e nomasi Maria: 

Ama cotanto i pargoli... donale quindi il cor! 


—Nonna, tu piangi? sentimi, a mamma rassomiglia?. 
La mi darà giocattoli... oppure non ne ha?i...... Ù 
Bimbo qui presso siediti, volgi vòr me lo ciglia, 
Ti narrerò una storia che assai ti piacerà— 


Allora tutto in giubilo le mi sedevo accanto; 
E la mia nonna povera prendeva a raccontar 
Di Te, mia bella Vergine, la vita, infine il pianto 
Su la pupille cerule miravo di trovar. 


N 


E là, seduto al patrio tie 
Forti ho sentito ; palpiti di questo core; alimé 
Di poi, ne gli anni miseri, cessò di palpitare! 

Si, non T'amò più, o Vergine, non soxpirò per Te, 


Ora, Maria, « Te, supplice porgo le mie Preghiere, 
Per la mia nonna povera, sepolta ne l'avol : 

Essa, di Te parlandomi, d'inverno ne le sere, 
estommi il desiderio di ritrovarti in Cel! 


pido focolare, 


enon, 
e) 
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«IN ALTO» 


-— — 


ior su lo stelo, 





Passan lo gru 


lontano: e corre a volo 
Il uo pensier 


con esse in alto cielo, 


ID 
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PYNDARIS(1) 19 
Fuga 
(A mia sorella Maria) Ù 


Una notte sulle rovine 


- —_—— ° 


To sullo tombe siedo contro alle tarde auror 
Serbo ‘alle croci il nome, serbo allo glebe un fiore, 
CAVALLOTTI 





« Cosi travolge il tempo ogni terrena 
E cosa umana: e così tutto passa, 
Come sogno de l'alma; solo resta 
Una zolla, una pietra ed un ricordo 
Su vecchie carte! mentre là, ove prima 
Ridea la vita, e venustà suoi lampi 
Lanciava e l'etru, incombe, re superbo, 
Il Genio de la morte; stese l'ali, 
Su le macerie veglia onnipossente; 
E, sotto l'ombra di que’ vanni bruni, i 
Siede il silenzio, il pianto ed il dolore. | 
Questi nostri sorrisi e queste amare 
Lacrime e questi desiderj un giorno 
Saranno in grembo da l'oblio; e le cose 
Che intorno a noi vodiam: i fiori, 
La mite erbetta, quegli ombrosi colli, 
I nostri lari, il fiumicello, il fonte, 
La spiaggia fida de l'ondoso mare, 
Le tombe istesse . . .. sì, le tombe a noi 
Tranquillo asilo, spariranno in mezzo 
A l’incessante affaticar del cosmo; 
E questo edace e vorticoso fiume 
Che ci trasporta verso il nulla, amica, 
Riporterà novelle cose al mondo!—» 
In questi accenti un di, Maria, proruppi 
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Tu tel ricordi quando a noi dinnanzi 
I resti di fiorente antica urbe 
Si dispiegavan setto il nostro guardo. 
Ne le mie Ja tua man tremante, a terra 
Chine le luci si splendenti @ belle, 
Due rugiadose perle su le gote 
Scender ti vidi, ed, un sospir dal seno 
Vergine e puro tn emettendo, il varco 
Del cinabro schiudesti e: «Solo Iddio 
Vive in eterno» mormorasti, Il capo 
‘Sul mio trepido petto reclinando, 

In lacrime cocenti desti. 11 crine 
Fluente, biondo accarezzai, e la mano 
Sotto il mento ti posi, e, sollevata 

La mesta faccia, ti guardai negli occhi. 

Pavi un triste e sovruman dolore, 
Un'ignorata fiamma assai profonda 
Di potenti desiri, e v'era l'eco 

el tuo spirto gentile, 

«0 mia sorella, 

Povera amica, se nel mondo passa 
Tutto e per Sempre, volgi al firmamento 
Il tuo Sospit'o; ed ivi noi vivremo 
In eterno boati.— ]l pellegrino 
Nostro pensier viaggerà per quei 
Sorridenti soggiorni: appresso il Fonte 
De la vita e d'amor saremo ognora 
Felicemente uniti, in quell’immenso 

are di gioia — È questa val di pianto 
Tenda dei campi, e passaggiero albergo! » 
Era il tramonto cheto; su Ja spenta 
Città tindaridana un dolce addio 
Mandava il sol, che si perdeva dietro 
I paterni mie monti, come stanco 

e che al sno Campo se ne torna a sera. 
Tutto silente!— Da Quei rotti massi, 
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Da le colonne e da l'arcate volte, 
Un arcano senso fremè; ne l’'alma 
Un'ondata passò di sentimenti 
Malinconiei e dolci. ... e noi sedemmo, 
Dal cristallo de l’acque, dietro Myle, 
Pel convesso dei ciel, venia la luna; 
A quel candido bacio l'oceino 

Gonfia il suo petto, come de l’amica 
AI rivedere il volto disiato. 

Sparse le stelle scialbe, per l'azzurro 
Sorridevano meste, e lo stormire 
Cheto di fronde si Jagnava attorno. 
«Noi perirem, dolcissima Maria, 
L'ira di eventi, il turbinoso e crudo 
Giro degli anni ci travo]geranno! 
Quante passaron lotte su nel mondo 
Dacchè, sul colle che sì svela a noi, 
L'orma de l’uom non erasi stampata ? 
To non so dirlo: ma ben vedo ancora 
Profughi Elleni da Dionisi il (Grande 
Quivi condotti, dopo che ila Zancle 
Dovè sloggiarli per voler di Sparta. 
Fremea la guerra tra Cartago fiera 
E quel Tiranno, il qual, rifabbricando 
La città d'Antonello, quei Messeni 
Vi pose in nerbo di presidio, i quali 
Eran cacciati da spartano ferro 

Dai patrj lari.— Quivi le lor tende 
Hrsero un giorno, e diero nome al loco, 
Nel confin d’Abaceni, dal marito 

Di Leda, Tindar di Laconia rege, (?) 
Tutto fiorisce nel sicanio suolo, 

E tutto benedetto è qui, Maria, 

Da la potente mano del Signore. 
Queste plaghe beate ed ubertose 





1 


rita i 


Di ricolti e verzura, (sicchè, un giorno, 
Disser che i bovi pascolasser l'erba 
Del sommo Giove, per «ican pendici.) 
Queste plaghe ridenti, questo sito, 

Di Dionigi il favor, e tutto quanto 
Corre secondo a sollevar da fasce 
Città novella, reser si potenti 

Ricche ed illustri queste morte mura. 
E tu, Maria. che invero non ignori 

I fatti prischi, dimmi, se ricordi,’ 
L'imprese tutte di quest'erma terra 
Finchè, al passare di Timoleonte 

Per queste valli di Trinacria vostra, 
A lui s'uni con viva feda e salda. 
Senti che i sassi, che i vetusti avanzi 
Parlan di gloria; parlan di Gerone, 

Il forte brondo ostile a' Mamertini? (3) 
Senti il cozzar di ferri, il erepitio 

Di ruine, d'assalti e grida orrende? 
Ecco affricana rabbia che trapassa 

Ne la notte de’ tempi: e di Cartago 
Splendou le insegne su le torri autiche, 
Pianti son questi, mia sorella, e pianti 
Di spose amate, «li figlinolt © madri! 
Pianti di servi, di liberti , .. . vanno 
Tratti in esiglio i Nobili da gli Affri 
Di Triquetra a Ja sponda che rimira 
Verso l’occaso.— Giorni di riscatto 
Erano quelli, in cui la squilla 


- S'udia pel cielo libertà ecl:teggiando. 


Era il risveglio da' soprusi, il erollo 
Di ceppi e ferri da Cartago apposti, 
Per ritornare ai patti con l'eterna, 
L’eccelsa Roma!— (*) 
Sempre a noi la verga 





Di stranieri padroni! sempre croci 

Date agli schiavi ed a la gente iniqua!..., 
Keco li i campi de’ cavalli e‘ fanti, 
Postivi un di d’Ottavian romano: 

Sale per l’etra un gran nitrir che suona 
Di colle in colle e Jontanando muore, (3) 
Vieni, Maria, chè di Latonia al raggio 
E' dolce interrogar gli stessi avanzi » 
Noi ci movemmo. L'ombra de le piante, 
Striando il suol, turbavano la mente : 
Eran fantasmi d’'evocate larve 

Da le macerie surte e grandeggianti 
Lunghesso i campi. Qui e colà spiccava 
Netto il maggese, e tu, Maria, nel bianco 
Abito caro, per la notte bella, 

Sfierando l'erbo, e tra que’ massi quadri, 
Parevi il Genio tutelar de l’ossa 
Dei gravi estinti—Uu susurrio correva 
Di siepe in siepe. . . . qualche gialla foglia 
Cadendo lieve da le piante goccia ri 
Parea di pianto. A noi dinanzi Patti 
Biancheggiava tra’ colli, e, per la stesa. 
Ampia, dormiva ogni tugurio al piano. 
Noi si taceva.--Un improvviso frullo 
D'ali passò vicino a nvi, la strige 
Notturna immonda con lamento strano 
Alta una voce emise— e tu sgomenta 
Véèr me tendesti supplichevol mano, 

Chè un gelo tutte ti cercò le vene: 

« È l’Arcangel di morte, amica mia! » 
Ti dissi, e "l braccio ti recinsi a vita,— 
Pochi passi discosto. un cancelletto 
Sospingemmo bel bello, e giù si scorse 
Il luogo de la scena. Era il teatro * 
Ove proruppe un dì l'allegra voce 


end ce 





Del popolo ammirante. Discendemmo 
Al proscenio in silenzio: e, sotto il raggio 
Bianco lunare; a noi la civea in alto 
Giganteggiò d’intorno denudata. 
A destra e a manca seminati e rotti 
Erano archi, doriche colonne 
frammenti di fregi e un architrave 
Su cui sedemmo. Allora mi pregasti 
Che dei tragedi greci e dei romani 
L'ombre- ovocassi, Ne la notte bella, 
Tra Je macerie d'una spenta vita, 
Un furore m'invase austero 0 santo, 
Onde protesi ne la trapassata 
Notte de’ tempi il giovine intelletto, 
E si ti dissi, 0 cara: «Chi \può dire, 
Dolce Maria, l'amor, la fede, il duolo 
E lo spavento che produsse l’arte 
Grande dei Grandi? .. (Qui suonò fremente 
D'Eschilo il verso, che "1 secondo aggiunse 
Di Tespi al primo personaggio in scena; 
Sofocle il terzo qui mostrò; la turba 
Pianse al PROMETEO: ed ahi tremò in spavento (9) 
A l'EuMENIDI fosche e culde e tetre! (?) 
du Il rILOTTETE nauseò le belle (8) 
Figlie di Tindar; ma pur esse in core 
Sentiro l’ansio battito allorquando 
E figlio e madre nell’iIoNE sOnO, 
È Non conosciuti, prossimi a morire, 
Forse ancor qui le NUVOLE fur dato, (? 
v Di Socrate assassine; 0 poi le vespe, (19) 
Frusta d'Atene; e le comedie oscene: 
LisistRATA e le powxk. Ma Pur anco (11) 
D'Alcibiado e Platone è Menodoro 
La gentile elegauza già sorrise . . #. 
h che scene divine! oh che solenne 
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Palpito antico e nuovo si respira! 
Ascolto ancor le danze sul proscenio.... 
E flautisti è citaradi suonano. .. 

E da le loggie scoppia. e d'ogm cuneo 
U giubilo represso, E dopo venne 
D'Andronico la volta; ed Ennio ed Accio 
Con Terenzio s'intese; @ l'arte bella, 
Col bello, incatenò l'alma ed i cuori. 
Che fa l'arte oggidi? Non io ti niego 
Ch'evoluta essa sia; che più gentile, 
Molle si renda, ma, se guardo, vedo 
Come più calda, vergine, sentita 

La usavano i maggiori. Oh, io vorrei 
Una volta, una sola, quelle scone 

Qui seduto veder! non soffocato 

In un antro di palco, oppure illuso 
Tra cartoni, colori e tra doppieri. 
Bene amavan gli antichi la potente 
Arte robusta, al sole ed al cospetto 
De le malre venusta: Myle innanzi 
Dolce rileva, l'isola «e veati 

In fondo si cullava su le onde, 

E "l diadema dei monti coronava 
Ogni slancio del ganio! Tutto è morto 
Tutto muore. 0 Maria!. Dove sono 
Quelle anime belle innamorate 

D'ogni raggio di luce che promana, 
Da Teen bellezza ammaliutrice ? 

E’ la nostra bell'arte? Siamo noi 
Ingannati dal falso? Questo istinto 

Che in me sento giocondo verso un'arte 
Più serena e tranquilla non m'inganna ? 
Non t'inganni tu stessat—Tu percorri 
Un'opposta a me via; chi si trova 
Sulla retta che mena dove il bello 
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Si riunisee col LA qui mi perdo; 
Ma mi sollevo el :go ad altra fonte 
ei pensieri del ispiratrice» (12) 

Tu comprendesti . silenzio fondo 

Chetc de l'ora, Mirdammo il cielo .., 

Pace infinita, inent ibil pace 

mpia egnava,, : tue mani presi 

Qui, tra le Sl MIR che in viso 

u mi guardassi + dal tuo petto usciva 
Lieve un i LASCI RN PRON cielo un dito 
Volto, ti dissi: <Làsh]}a - > + > in largo 
Scoppio di pianto Ompemmo entrambi. 
Bionda Maria, se Ul torno) ne tramonti 
Tardi, se forse e' è Moosso tanto, 

itorna quel PICOrda Hip, il solo 
Sarà © "l più caro ssiglio nostro ! 
A!ta la notte, Giù ne k profonda 
China s'udiva un Mina sommesso: 

Di tempo in tempo “ 'ovesciar de l’acque 
Su l’arena del lido; ij lunari 

acean ludibrio sul ©] de l’onde : 
Bruni i laghetti, qual morto gore, 
Fano immoti; qualele pictra mossa 
Da notturno animal, Phva cupa, 

» giù piombando, né “noteva l’onde. 
«Uormono spenti, tra 0; flutti, amica, 
Plebe e patrizj; @ SODO fran tesori 
Ivi sepolti!-Non COSÌ pjiata 

U Questa rupe, Dei pas; lustri, 

Ché la gran parte di cit; s'alzava 

Su questo vuoto, ora qi fatto, fondo. 
Scura una itotte, rotolara il'tuodo 

Di balza in balza. è Îl sinistro il lampo 
Solcava il cielo, un rimy 


È ghio feroce 
Metteva il mare, percosap 


oil piede 
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De la montagna sotto l’urbe antica. 
Erano l’ire d'infernali moti . .. . 
Tremò la terra, un ondeggiar si vide 
Di palagi e tugurj . . . . un fuvibondo 
Schianto sali da l’imo suolo, un cupo 
Baratro spalancossi . . .. e tutto quanto 
Si perse dentro i gorghi del Tirreno. (!*) 
Guarda, Maria, su gli argentati flutti 
Sembra che passin vergini e fanciulli, 
Qui giunge un lamentevole sospiro : 
Di morti gli è favella! oh come attrae 
Fascinatore nel suo grembo il mare! » 
Ondeggiavano l’acque dolcemente, 
E, nel riflesso de lo scialbo azzurro, 
Vi guizzavan le stolle. Era una festa 
Di zaffiro e di perle; e presso al lido 
Una lunga e spumosa scia d’argento. 
Giù per le rupi, qualche pianticella 
Chinando i rami si librava a letra. 
Cosi, la nostra vita nel gran nulla 
Pende in ogni ora; e, mentre tutto sembra 
Riderci attorno, ci sovrasta torva 
D'Atropo l'ombra:—si pensando il guardo 
Cercava aita nel seren dei cieli.— 
Tornammo indietro: e valicando un colle 
Gli occhi cercaro del gran Giove il templo. 
Indi il Ginnasio visitammo: gli archi 
Parean volar su per la notte; i massi 
Tutto ingombravano "1 terreno intorno, 
E tu, col guanto, accnrezzando givi 
Potenti quei macigni. (14) 

Ahi, come in breve 
Passavon l’ore! al lembo d'orizzonte, 
L'alba, vér Mjle, sopra l'oceàuo 
Rompeva lieta, e più lucenti gli astri 





















Fiammeggiavano i 


n alto, I nostri passi 
Dirigemmo più olt 


re, e, sotto un verde 
Albero in fiore, ci sedemmo ala uanto, 
1 


«Forse era Qui di Tindari Ja Piazza 
aggiore, in cui sovra destrieri i due 
Torreggiavan Marcelli, Il gFuppo, fine 
avor nomato per destrezza d'arte, 
enti i lamenti dj quel forte è giusto 
e fu con verghe ribattuto « sangue, 
Dentro al delubro di Mercurio, imago 
Era di pregio, e cupido di Verre 
Destò le voglie. Nun piegossi il ferreo 
Quor di quel giusto, e sopportò l'irosa 
ia verrina'— e Questa fu cagione 
Perché Zosippo è Ismenia, quel Pretore, 
Ì r de l'Arpinate, privo 
eser di queste sicula contrade, (15 
Cosi volaro i tempi; e, se scemate 
Furon le forze, pure sopravvisse 
A l'irruente contrastar de’ fati, 
Ultimo resto di Bagliarda vita 
Brillò ne l'era del divin riscatto; 
E giù per gli anni, dopo Cristo, vide 
Sovra i suo” templi il gran Vessil di pace, 
Ma quando il ferro Saracin rotando 
Passò per queste mouribonde mura, 
Spenta si fu la POSSA +... odo la bella, 
e la vetusta Tindari fumante 


‘è dato. 


: ed or, sorella, 
» Sui campi, 
Di tempo in tempo va dissigillando 


e. 





| Di sotterra i sepolcri; ed or s’'appunta 

In colonne spezzate, in monumenti, 

In sarcofagi © in resti di quell’ampia 
Forte cittade; e un rigido mortale 

Che li studia qui corre e tenta il velo 
Strappar dai tempi, e interrogarli ardisce. 
Ma chi, di notte, qui sen venne, o bionda 
Dolce Maria, ed ha vissuto un'ora 

Tra le macerie a ritemprarvi il core ? 
Dimmi, chi, solo, al placido lunare 
Raggio, ha bramato interrogar gli avanzi 
Di colonne di Giove? e chi ha sentito 
D'Ebe melodi, e d'Acidalia il canto ? 

Il furor de le guerre, il forsennato 

Urlo di plebe, il balenio del ferro : 
Che su l’arene memori di Zama = 
Travolse i fati d'Anniballe ardito? . . . 14€ 
Senti, per l'etra, un ondeggiar di larve, . ... + 
E un incessante favellar nel seno ? +7 
Parla sorella!» Io tacqui— i 





In lontananza. 
Prendeano i monti la fantàsia forma Nifa 
Di giganti velati; e i paeselli 

Qui e là, per la stesa, in un sorriso, 
Folleggiavano al sol, che lento Lento 

S'iva svolgendo dal notturno albergo. 
S'udiva il mattiniero pigolio 

D'augelli in fronde, ed il sommesso bacio 
Che "1 primo raggio a la verzura imprime. 
«Non senti in cor gentile voce e dolce 
Stillar profumi, e novi canti lieti?» 

Cosi parlando, Ja tua man sul fronte 

Qui mi ponesti; ed il soave guardo 

Nel mio puutando, un paradiso a l'alma 
Tu mi svelasti.— Io muto, estasiato 
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Ti contemplava: dietro a to il delubro 
Sacro nel ciel si disegnava azzurro, 

Una gloria di sol sui campanili 

Gioiosa rovesciossi iluminando 

La magion di Maria; ed un rintocco 
Lento vibrò nel tacito mattino. 

Era un inno di fede; era melode 

Celeste e. bella che intuonava il mondo, 
Tu ti rizzasti, Io, genuflesso, il guardo 

Sul delubro, su te, sul ciel girai...., 

Un torrente d'amor ne l'intelletto 

Suonando si versò . * - - serrati gli occhi 
Già mi credetti di vanir nel Bello, 
«Nulla è morto quassù; più forte vita 

Sento gioire! E tu, fratello, volgi 

L'occhio al lrascorso, & non vi leggi il grande 
ensier divino, che qui volle alzare 


Vergine Madre, a conipensare i lutti 
De la spenta città. Su le bellezze 

De l'arte antica non poteva meglio 
Regnar che Questa, e, se nel core un'onda 
Geme d’ambascia, un'onda più sonora 
Passa di dolce voluttà cel:ste, 

Non più feroci battagliar sui campi; 
Non più le oseene ed efferato voglie 
Di stranieri e di vil, non più la forza 
Solo dritto d'allora; non più l’are 
D'idoli falsi... ma sibbene il canto 
Degli Angeli più Puri, che dal cielo 
Veagono quivi a carolare intorno!» 

E tu tacesti. Io schiusi leggermente 
L'affannate Pupille, e per ludibrio 

Di sensi caldi mi V'illusi : Un cielo 
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Vidi di rose; un padiglion dorato 

Nel convesso brillar; un inerociarsi 
D'Angeli santi- in rutilante giro 

Vidi la bella Nazzarena bruna; 

Giù, presso i piedi, genuflessa, il dito 

Véèr me tendendo, tu ne La pregavi 

Di volermi, a l'Amore, in compagnia 

De gli Spirti celesti; - un vellutato 

Suono di cetra si diffuse attorno 

Lieve ma bello... ..e caddi sul terrono 
Vinto di fede e carità superna . . + + » 
Alto era Febo, (iù per la vallea 

Pasceano i greggi: allegramente a l'etra 
Battér le squille, e noi ne la chiesetta 
Entrammo uniti. Era deserta e sola: . . + 
Lieti sui marmi ci curvammo, e ‘l core 
Più che le labbra a favellar si mosse. 
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(1) Segue dopo Patti, sei miglia, la città di Tindaride & 
condo Cicerone, Strabone, Plinio; detta Tindario secondo 
lomeo, la qualo oggi è rovinata=Fazello. 

(2) Tindari, marito di Leda, bellissima donna, regnava 
Eùbola. Da Leda con Giove nacquero Castore @ Polluce osa 
i Dioscuri. LN 

(3) Tindari fu occupata da Gercne nella guerra contro i 
Mamenini.— i 

(4) Vedi Cicerono nel libro quinto delle Verrino esp: XLVII, i 

5) Agrippa, generale di Ottaviano, assediò e prese Tinda- | 
ri ai Pompeiani; Ottaviano vi fece il compo della l'avalleri: 
e della Fanteria; 0, dopo la guorra, l'accrelbo con una cclon 

(8) 11 «Prometeo legato» di Eschilo, 
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(7) Lo «Eumonidi» tragedia di Eschilo. Eschilo è ateniese 
nato da famiglia illustre îl £40 av. Cristo. all suo stile è 
caldo, sublime, figurato sino all'eccesso: il terribile è sompre 
| l'oggetto ch'ei si propone. Asserisce il suo Scoliaste che nel- 
a rappresentazione delle «Fumenidi» morirono di spavento 
| molti fanciulli, ed abortirono molte donne greche. 

(8) Il «Filottete» tragedia di Sofocle, Questa è intollerabile 
r il personaggio «Filottete» il quale sempre ostenta e m9- 
i a e descrive i suoi cenci, la putrida piaga etc, 

(9) <Iono» tragedia di Euripide, Vi é bella la scona allor- 
$ quando la madre e il figlio senza conoscersi son vicini a uc- 
| cidersi. «Le Nuvole» è una commedia di Aristofane;- Anito e 

Melito la fecero scrivere da Aristofane per aizzare il popolo 
contro il filosofo Socrate. 

(10) «Le Vespe» commedia di Aristofane: Si morde qui la 
| Bmania dexli Ateniesi da fer da giudici. 

| (1l)«Le Donne» «Lisistrata» Osceno commedia di Aristof. 
(12) Lo mie ideo sull'estetica sono ampiamente diseusse nel 

lavoro di prossima pubblicazione «Lettere a Maria»; appunti 
Sul Manzoni e Sienkieviez, 

1113) Questa immane catastrofe é raccontata da Plinio nel 
libro II cap. XCIV, 

(14) Questi avanzi sono del Ginnasio, rammentato da Cice- 
‘Appartengono al quarto portico. nò potreble essere, sc- 
do me, altro... 


pa) Veggansi le Verrine di Cicerone lib, IV cap. XXXIX 
(16) La Madonna del Tindari è bruna în volto «Nigra sum 
i sel formosa». 


e voglionsi belle, asatto ed ampie notizie su Tindari leg- 
(Il lavoro L'ANTICA TINDARI del Sac. «Nicola Giardina» 
co lavoro, a parer mio, bene condotto e senza ira di par- 
1! Si legga pure TYNDARIS del mio amico ll. V. Scaffidi, 
@ 10 stimo assai. Il suo lavoro ha pregio critico che ben 

\sco; desidererei nel suddetto lavoro meno ira verso cose 
sone. e un po' di forza vigorosa nonchè di ampiezza nelle 


ipotesi, 
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LEGGENDO CARDUCCI 
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« Enotrio, è dolce il fascino 

Che dal tuo canto spira, » — 

CAVALLOTTI 
Loi che l’etra solcano fremendo, As 





—FOnsase n onore 





Rombiì, sorrisi e fremiti del core 
Sento, gagliardo vate, se leggendo 
Passo de’ giorni le solinghe ore. 


Leon che ruggi, mentre combattendo : 
Stringi la spada, dietro il tuo furore 

Corri ad ignoti cieli che stendendo 

Vansi, ove sorgon le novelle aurore .... 


Bardo, se ’l plettro del potente ingegno, i. 
Che Ausonia e Grecia morte ci rinnova, 
Tu lo chinassi al disonor del Legno! .... 
Non si vedrebbe più sublime prova , 


E del Parnaso cristiano degno TA 
Figlio saresti, che per te s' innova. è 


| 
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IGNOTA TRAGEDIA 


I ior di narciso : 
Sollevo il velo d’ un mistero ascoso . ... A), 


Di sangue è il pianto che mi bagna il viso ! 


#83. 


CONFORTO 


6 “ont. ; i 
W (A_ giovinetta ammalata) 


n Po al cancello del tuo giardino 
MU. Che Peusi, o tacita bionda fanciulla ? 
=. Nel cor favelli de) tuo destino 
d Che nel cammino. 
Dietti la croce, sin da la culla, 

Pondo divino? 


Se vita egrota meni, il tuo pianto 
Nunzio celeste Segna nel cielo; 
Merto di gloria, sotto d'un manto 
D'eterno canto, 
T'avrai, di vergine candido velo, 
Miriam accanto, 


Or dunque allegrati! gaudio è "1 dolore; 
Frutto è Suo bacio, donzella pia; 
Fango è Ju Vita, dove nel core 
D'un santo amore 
Non vibrì il palpito sacro a Maria, 
Fonte d’ardore, S 


Presso al cancello del ino giardino 
Medita & prega, hionda fanciulla, 
Ché in alto attendeti lume divino, 

Lieto destino, 


A te promesso, fin da la culla, ‘9 
Dopo il cammino, i 
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A ENOTRIO ROMANO (1) 





«E scudo sostenea la manca mano. 
4 9 LI 
Grande così cho da nemica offes 


Na triste convegno dei figli d'Averno, 
A l’ombra' di logge che Satana accoglie, 
Tra frizzi e cachinni, tra l'odio e lo selierno | 
Dei vati che Italia d’incenso cuopri, I} 
D'anatemi un canto per l’aere si scioglie 
lFremente nel verso che Enotrio acui, 


E sventolu in alto funereo stendardo xe 
Nel mentre la lira rio cantico sferra, 
Nel mentre sul labbro sogghigno beffardo | 
De' «Martiri» nuovi errante spuntò : + 


Sacrilego giuro che a Cristo sià guerra | 0/0 f 
Il vate ne l’empio suo carme! prestò. Î 


Ma un fremito passa per l'ampio salone Lo 
Si spengon le faci de gli aurei doppieri | 
Sposata a la cetra d’eterna canzone.‘ Li 
Un inno s ascolta per l’aura salir : i, 

E attenti quei « savj, poeti, guerrieri » } 
Un inno di storia veridica udiîr, 





Abi! del Tebro sovra i campi 
Regna l'Aquila di Roma, 

Di ferocia par che avvampi 
L'etra, il mare, e il ciel tuonò . 
Ma la croce sempre indoma 

Più col sangue si difionde . ... 
Là nel Circo scorron l’ onde, 
Che l’arena invermigliò. 


È di Romolo quell’ira 

Che una gente inerme strugge : 

Terza Italia floscia, mira 

Se ’l Pontefice peri! 

Non s’arresta, no... .non fugge. ,., 
Sfida Roma e la conquide, 

__ La vittoria gli sorride 

E il suo regno stabili, 


| Passan gli anni: e sfolgoreggia 
_ —Sovra Piero mite stella, 
Ve’, dinnanzi a la sua reggia 
 Proni i popoli mirò . 
| M'ahi! che scroscia la procella, 
— Romba in alto e s’ avvicina: 
«Là de l’ Alpi per la china 
Como folgore tuonò : 

da 
De l’Italia per le valli 
Passa l’ Unno inferocito, 
— Al'nitrito dei cavalli 
_Trema il monte e freme il pian: 
Ma, sul Mincio, solo, ardito 
Bianco veglio corre, il doma; 
Oh, non marcia più su Roma 
Torna indietro, e va lontan. 









200 











Le sue vele spiega al vento 

La celeste navicella, 
sereno il firmamento, % o 

L’ onda è placida nel mar. Sa 

De la meta a la fiammella 

Sempre vigil del Vegliardo, 

Sta puntato fiso il guardo 

De l' esperto marinar. 





Voga ....voga .... la tempesta 
Serpe in fondo a l’oceàno; 

Del pilota su la testa 

La saetta corruscò: 

S'ode un rombo, e da lontano 
Piomba un fulmine di guerra, 

Su di Roma si disserra . . .. 

Il pilota imprigionò. 


Ma la stella del guerriero 

Non rifulse più di gloria; 

Là, di Mosca nel sentiero, 

Vinto il fulmine gemè . . . . , 1 
Non gli rise la vittoria 7 
Sovra i campi insanguinati 
Ché i suoi prodi decimati 
Il sacrilego perdé. 


Oh giustizia! Con ischerno 
Parte il Grande per l’esiglio; 
Il Pontefice a l'eterno 
Soglio torna suo d’un di: 
Fende i flutti già ’l naviglio, 
Sfiora l'onda e va lontano; 
Salda rocca è "1 Vaticano, 
Sarà sempre ognor così. 
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Vincitore su Nerone, 

E su l’unno condottiero, . 
Ne la varia sua tenzone 

Molti fulmini demò: 

Ai vibelli del pensiero 

Resistette sempre invitto, 

Nè dal campo mai sconfitto 
Senza palma ritornò. — 


O dementi, che sognate 

Di «minare il Vaticano» 

De l'Italia non toccate 
L'astro hel di civiltà... . 
Ogni sforzo torna vano : ’ 
Quel colosso vive eterno, 

E de l’empio e ermuilo Averno 
Ogni dardo spunterà !. 


Pale + 








. (13 Carducci nel 1868 cantava satanicamento per l'esecu- 
sione MONTI E TOGNETTI: 


« . . . . . . . . 


è « . . 


SaR ‘e sul’anticariva” 
Cadrà l'orrenda mole.» 


“Minammo il Vaticano S à 
gliÙsi rispose, e intendo rispondere, a questa sua antisto- 

rioa conclusione con le glorie del Papato. Ma credo che si 

farebbe meglio combattere i suoi versi con mettere sotto gli 

occhi di tutti la storia di Monti e Tognetti, giustiziati perchè 

rei di lesa maestd, causa dello scoppio delle polveri per cui 

perirono 15 Zuavi e parecchi borghesi, I condannati si con- Ì 

fessarono e si comunicarono, chiesero perdono a tutti i loro 

| superiori per il gran male commesso; scrissero al Papa rac- 

comandando le loro anime alle Suo orazioni. Questo i,;norano 

i mistificatori della storia . . . . ebbene ora che 'l sanno in- 

neggino pure ai due Martiri dell’ Italia, 
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LE TORTOLE (1) ©” 


MESIA 






(Dai Fioretti. Cap. XXI.) ll 


Ga declinando il sole rivestiva ; E 
L'umbre campagne di purpurea luce 
Così che l'universo ne giviva. 






E l'ora malinconica che induce 
A_li dolci pensier de l' Infinito, 
Ineffabile amore che traluce, 










Scendea soletto, e di bigel vestito, td 
Oranio, al cielo con la mente fiso, * 
Chi de la Povertà si fe' marito. 






Gli splendevan le luci; e il bianco viso 
Di penitenza scarno gli ridea 
D'un eterno candor di paradiso. 





AI sol cadente, che dinnanzi avea, 
Un inno dolce e con sublime accento, 
Venendo giù, dal core disciogliea. 


| E mentre s' appressava più al convento 
Incontro a lui veniva un garzoncello, 
AI par del frate scalzo, al par contento. 


Or gli occhi a lui volgendo il Poverello 
« Tu sii per sempre, figlio, benedetto » 
Rispose al saluta del cattivello. 
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Ma, lui guarlando, gli scoperse al petto 
Alcune tortorelle che avea prese 
E a vendere gia al paesetto. 


Francesco, impietosito gliele chiese, 
Dicendo: « Prego te che me le dia » 
E quegli, a lui di subito le rese. 


Poi come se intendessèr per la via 
Andava lor parlando con amore : 
( Ché de le cose tutte amor nutria ) 


<O sirocchie mie belle nel Signore. 
Che a l’animucce caste simigliato, 
Imago di mitezza e di candore, 


Chè d'ognuno pigliare vi lasciate?... 
Io nido voglio farvi a tutte, o care, 
Acciocchè voi vi moltiplichiate.» 


E così fece.— Misersi ad usare 
Quelle ammansite, dentro del convento, 
E si fecero molte coll’ andare. 


Ma, quandu poi Francesco fu contento, 
Le benedisse tutte, e le disciolse 
Perchè andassero in pace, a lor talento . 


Al garzoncello poi che gliele porse ; 

«Tu sarai frate un giorno» gli predisse: 

E quei tal fu; e in ver gran frutto colse 

Chè da santo mori, siccome visse. 
bc e—_ > $-— 





(1) lo eredo che così potrebbe mettersi tutto in poesia 
l'aureo libro del Fioretti, come quasto brano classico di prosa 
° trecentistica. Le suo stuponda bellezze di lingaa, di stilo e di 
piana narrazione non si devono guastare, e attenersi biso- 
gna piu strettamente cho fosse possibile a le parole del testo. 


Ria: «e DA 













AMORE 
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(DIO E NATURA) 


_ Timmi, poeta, chi rimuove, a l'alba, 
Di porpora le tende su nel cielo? 

Dimmi, chi accende d'una luce scialba, 

Che s’invermiglia sempre più, quel velo ? 
AI ridestarsi il giorno nel creato » 
Sento un sospiro che mi passa a lato . . .. 
Dimmi, se ’1 sai, chi n è di ciò Il’ autore? — 
« Bionda fanciulla mia, Egli è l' Amore! » 





-- Ma chi poi spinge nel suo corso il sole ? 
Chi retto il guida in mozzo al firmamento ? 
Chi gli armonizza il moto a le carole % 
Con l'altre stelle nel divin concento ? 
Brilla superbo nel suo mare ignito, 
E vola pe' sentier de l'infinito . . ., 
Dimmi, poeta, dimmi il suo fattore : 1a 
« Bella fanciulla, il dissi; Egli è l'Amore!» 
4 


— E quando mesto scende a l'occidente, 
Su l’ora estrema in cui si muore il giorno, — 
Chi se l’invola tanto dolcemente? LL, 
Chi lo consiglia a fare qui ritorno? . ... 
Cade ne l'ombra de la triste sera 

E d'ogni labbro scioglie la preghiera . . .. 
Dimmi, poeta, e canta il suo fattora ! — 
« Io tel ripeto, o bionda, Egli è l'A more: 
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L'Amore immenso Che per tuito brilla, 
E dappertutto spira nel creato. 

Che d'ogni cosa minima sfavilla, 

E con amore ha tutto regolata. 

Se questo Amor non fosse, mia fanciulla, 
Tutto che vedi torneria ne} nulla; 

Tutto che vive e canta è Suo splendore, 
E raggio eterno de l'Eterno Amore. 





È de l'Amore il palpito di vita, 

L’eterna legge che ogni cosa attira; 

Per Esso un’'almaa l'anima sta unita, 

E l'una stella intorno a l’altra gira. 

L'Amore é solo che in eterno dura, 

- Che non mai cessa qui ne Ja natura; 

pe L'Amore è tutto !!. . ed amalo tu ancora.... 
i Amalo, o bimba, sino a l' ultim’ ora!» 


LC vi a Ei na I) 


PELAGO E LUCE 


NXT 
Fiore di lino: 


| Bello azzureggia il mare da lontano, 
In esso ha lampi il sole del mattino. 
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SOVRA LA CULLA MIA” 


(e poi de' mie nipoti) 
Mei 


uanti dorati sogni, in compagnia 
Di Cherubi volanti pel sereno, È 
Feci, o bambini, in questa culla mia, 3 

Quando dolor non conosceva il seno. tt: 


Quante canzoni la mammuccia pia, 
Finchè il mio pianto non veniva meno, x 
Mi ripeteva . ... e lento allor s' udia 
Ii dondolare de la culla ameno. } 


SA Al 
Poveri bimbi, se nel mondo al core 39 
Lagrime e pugne lungo i di verranno, > adi 
Oh, rammentate de l'infanzia l’ ore ! LIA 

, lo 

7 
Tali ricordi vi richiameranno e 
La gentilezza del materno amore, dui | 


E l’alma afflitta vi ritempreranno. a A 


=== 
SALENDO 


L 


Fiore d'alloro 


Quando sul Pindo ascendo il mio pensiero a 
Manda scintille rutilanti d’oro. ps 
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GOCCIOLA D'ACQUA (1) 


Coeli erant prius et terra de aqua 
et per aquam congistens Dei Verbo. 


S. PETR, 11 3 V. 5 
19, l'alta regione 
Caduta sul vetro 


Del mesto verone 
Ti guardo di retro: 
Ti guardo cantandoti 
Di nuvola umile, 
O figlia gentile. 


Tu, innanzi che vita 
Splendesse al creato, 
Col tutto già unita 
Subivi il tuo fato; 
E, prima che falgida 
La luce brillasse, 
Rotavi su l’asse. 


Per spazj profondi 
Volando Jontano, 
Vedesti tu i mondi 
Formarsi man mano: 
Mirasti il dividersi 
De’ primi elementi 
Nel tutto latenti. 


La face del giorno, 
Le splendide stelle, 
Che girano attorno 
Pudiche fiammelle, 
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Le piante ele bestie, 
Nel germe confuse; * & 
Dormiyano chiuse. 


L’amalgamia impuro 

Nei vuoti correva, 

De l’uomo futuro 

La polve teneva; 

La polve .... chè l'anima 
D'Adamo primiero 

Usciva dal Vero. 


Del globo fecondo 
Scendesti giù al piano; 
Ti trasse il tuo pondo 
Nel forte oceàno: 

E, ninfa tersissima, 
Seguisti il cammino 
Del mutuo destino, 


Baciasti le sponde 
D'incogmto lido; 
Fremesti tra l'onde 
Del pelago infido, 
Seguendo le viscere 
Di occulti meati 
Saltasti sui prati. 


Per fiumi e per fonti, 
Naiade festosa, 
Scendesti dai monti 
Nei rivi scherzosa; 
Torpasti a l'oceano 
Più limpida e pura 
Cantando sicura, 


Di nuovo tendesti 
A ignoti confini; 
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Narrar mi sapresti 
De gli antri marini 
Le perle e madrepore, 
I. vicchi coralli, 
L'equorse convalli 


Settemplice raggio 
Di fervido sole 

Ti spinse al viaggio 
Con mille carole; 
Volasti per l'aere 
Esile e leggiera 
Lontan da la sfera. 


De l'algido polo 

Gli eterni ghiacci:.i, 
Quel candido suolo 
Pur, ninfa, tu sai; 
Conosci anco l'ampio 
Fiumane potenti 

E laghi e torrenti. 


A eroder valesti 
Calearee scogliere; 
Tu l'orma serivesti 
Sutterra de l’ere; 

E sempre scorrevole 
Per fiumi e per mare 
Vuoi tutto baciare, 


Nel corso de gli anni 
Di vita fervente, 
Udisti gli affanni 

De l'avola gente 
Vedesti dei popoli 
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Le pugne feroci, 
Conosci lor voci. . 





Piroghe sul mare, . < & 
Triremi, battelli. 

Mirasti vogare 

Di popoli imbelli ... . + 
Ahi, ora tu l’elica 
Sentisti fremente 

Di nave potente !. 


Per te, son bambini 
Venuti da ieri 
E danai e latini, 
Egizii gl’ imperi . . .. 
A l'alba de' secoli 
Baciasti la culla 

x Di terra fanciulla ..... 


O gocciola, sali 2, .... i 
Io resto pensoso; DL: 
Ritorni su l'ali i PI 

Nel corso angoscioso, + dll 
Riprendi per l'aura (iS 
Del sole col. raggio ij da 


L'eterno viaggio. ; fo ni 
‘AG ì | 






(1) La mirabile poesia de lo Zanella : «La Conchiglia» seg 3° 
la teoria del plutonismo; in questa, non uguale a quella 
certo, anzi le mille miglia distante per tutto, ma pure com} 
sta quando ancora non avevo letto la Conchiglia, intendo 
seguire il nettunismo. Del resto sono convinto che ambidue. 
i terribili agenti del fuoco e de l'acqua concorsero ne la co- 
stituzione fisica de la terra e del cielo. 
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TARRA TELE AAA++D 


LA TOMBA ED UN FIORE 
> <—- 
Dal Francese di «Vict Hugo» 





a 

- (OR n'è di quelle lagrime, 
Dice la tomba a un fiore, 
0 fiorellin d'amore 
Che l'alba ti donò?.—- 
dA 
«Che n'è di quei che vengono 
Entro la tua vorago, 
Replica il fiore vago, 

Che sempre chiusa sta?. » 


—Di tutte quelle lagrime, 
O tomba oscura e tetra, 
Io spando, su per l’etra, 
Di miele e d'ambra odor. — 


— Risponde allora il tumulo: 
« O gemebondo fiore, 
In angeli d'amore 
To cambio chi mori! » 
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GENIO DI TOMBA © i, (i 
—_-— — » (Sig 


Sunt lacrimae rerum, ot mentem mortalia tangunt 
| VIRGILIO 


| gi il sognò, la prima volta, il core; 
| Tale sorrise a questa fantasia; 
Angelo mesto, a l'ombra del dolore 
Piangi sul tutto che sen vola via. 


(remi ne gli anni, vedovi d'amore, 


Genio solingo di malinconia; sd 
Vita tripudia, attorno, con fervore, Be. 
Ma tu a l’avello t'incammini o pia. là 


Oh, se nel mar de la tristezza l'onde 
Diconsi mute le lor pene ognora! 3 
Oh, se di noi l'eterno duol s’ effonde! î 


Angelo bello, se il gran tutto plora . . .. vol 
Un cuore a l’altro parla e corrisponde, À 
Nel mentre passa arditamente l'ora! Pi 
ù 
A L'ARTE : 


He d’acanto*. (*) x 
Fremer le tele, il marmo, il bronzo io sento; 
De l’arte bella io inneggio al culto santo. 


(1) È noto ciò che narra Vitruvio, a proposito dell'ordine 
corintio, dei fiori d'acanto accartocciati al eestello sul tumolo 
d'una giovinetta di Corinto, per cui Callimaco scultore inven- “n 
tò l'ordine corintio. a 


ae 100» 












i dial ai a ba n st 
+6 I, 
00-00 | 00—00 | 00-00 | 00-00 100. 
E IVO T00=D0/p901 
19 AL NATIO PAESE 


nie, 
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AE 

È 1) natale magnanimo paese, 

"Ri Patria di Grandi ed aura di Poeti, 
—_—‘’Sempre tisogna questo cor che intese 
Del tuo bel cielo i lampi azzurri e cheti. 


A me ogni sasso le tue antiche imprese 
Svela, e del tempo che volò i segreti; 
Cosi alla scuola de la vita apprese 
Questo mio core è lacrime e dumeti. 


Torna, in ogn'ora, ne la fantasia 
Di mia cittade o imagine divina, 
Mentre lontana geme l'alma mia, 


| Battea la squilla giù per la collina 
Su la prim'ora, e dolce mi ammonia* 
| «Sorgi, chè l’alba rompe a la marina!» 


ei Ù 
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PRECE E COMANDO 


= —*—_ 


(END di clizia: 


Tu chiedi al sole occiduo una pia grazia ..,. 
Io tuono ai grandi: «Libertà e Giustizia!» 


Pret" ia Oi 
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A FRATE ANTONIO DA PATTI 


—ài> «> 


% 


Viaggiando tra Faro e Liparfla notte 
del 21 al 22 Agosto 1907. (o 


A penso, Antonio, questa notte. Ormai 
Splende' sereno’ il cielo, dopo il rombo 
De l'infornal tempesta: . . . . la fatica, 
Né ‘1 tuo lavor fu vano . . . + + 
Mi dicevi 


L'ultima volta che ti vidi: «Spera, 

Son nostri i fati; ed al vessil di Dio 

Non manca la vittoria, sian pur mille 

E piene di livore le legioui 

Che Satana ci scaglia, la giustizia 

Non è spenta di certo . . . . prega e spera ES 
Ed io sperai. Ma oggi con il mesto 
Lento passar «del tempo pur sorrido 

Su tante loite sperse; sui rottami 
D'ignobili fortezze, su le cento 

Acrimonie mondane . , . . è più quest'ora 
Che solenne mi parla, qui perduto 

Tra mare e cielo, nel silenzio alto ) 
‘De le stelle imminenti, mi favella 

Di più onorate e più gioconle lotte 

Che non. sanno di fango e di vergogna. 
Vedi, tranquillo è il mare; e l’onde chete, 
Pari a ‘cristallo terso, sono rotte 

Da la prora che incede e le divide. 

Si richiudono esse mormorando 

In un bacio d'argento, e passa il legno 
Anelando dei venti a la dimora. © 

Ma qual vita ribolle onnipotente 

Dentro il glauco elemento? qual fatica 
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Sorge, distrugge e crea, in ogni istante, 
In un atomo d'acqua? Al pari, io penso, 
Passa nel mondo il genio: solea dritto 
La gran tesa mondana; e, mentre ferve 
Ne le basse e le valli un'atra pugna, 
Vola sublime, sfiora , impera e detta 
Leggi supremea l'arte ed al pensiero. 
Tu svelto il passo muovi a la tua meta 
Che t'invita gioconda; ed una stella 
Già ti guida più dolce d'un’idea. 
Parlì a le turbe, e nel silenzio austero 
Tra le candide volte, e tra’ sospiri 
Di colonne e di ceri, la tua voce 
Scivola dolce, insinuosa e calda. 
Segua il pensiero de le attente turbe 
Il fortissimo tuo, ed il conduci 
Ora a l'ombra di cieli, ed ora sveli 
A l'attonito guardo il dramma umano. 
Or le fibre ricerchi, #d analizzi 
Ogni oprare de l’alma; ed il decoro 
E l'onestà, la pace, amore e fede 
Brillano belli affascinanti in core. — 
Quanto dura e deserta è la mia vita! 
Quanto opposta a la tual.... 

Io parlo solo, 
Tra la polve dei libri e pergamene. 
A me intorno son poche e giovinette 
Menti che chiedon del sapere il pane, 
Affamate ed ineerte! Ond'io con stento 
L'ombra rompendo vado, cho nel buio 
Tiene il pensier di loro; a filo a filo 
Luce do a essi,-- Non plauso, non conforto, 
Non sprone al calle faticoso spinge 
Me desolato;.... e quando solo torno 
Ne la stanzuccia. io sento la tristezza 
De l'affanno piombar dentro il mio petto. 
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Egli è ver che Ja voce tua fraterna 
M' ha più volte allenato; e ben ricordo 
Quel tramonto solenne: P 
Al patrio chiostro 
Stavamo insieme, lungo i mesi estivi - * 4 
Di fatiche leggieri; e su dai campi 
Vendemmiandi a noi saliva il canto, 
E fischiava, in passando, a la Marina, 
Il gran mostro d'acciaio. 
« Missione, 

— Tu mi dicesti— è nobile la tua. 
AI par di me tu insegni; e la parola 
Che scende da l'ambone è pur sorella 
De l'altra che da cattedra risale. 
lo formo il cittadino, il padre il figho, 
La madre, il magistrato ed il guerriero . . . + 
Tu plasmi il Sacerdote! Nel silenzio 
Compisci l’opra: ma, qual filugello 
Chiuso, in farfalla alata ei rimutato 
Vola dal chiostro al mondo; e con la face 
Di fede e «i sapere, accende il cuore 
Spento de l'uomo. » 

Si dicendo un lampo 
Ti brillava ne l'occhio, ed io ristetti 
A meditare il deito che fluiva 
Dolce e pofondo da l'ardente labbro. 
«Ben ragioni tu, Antonio, io riprendeva, 
Ma ne’ tarli giorni, allor che bianca 
Neve sul capo fiocca, e la pupilla 
Fredda riguarda, e vien hm ruga in fronte 
D'ogni spema rapace, o allor che polve 
Muta saremo in fondo de l'avello, 
Dimmi: che fin di noi? e chi "1 ricordo 
Nostro terrà volgenduci una prece?» 
Ma tu pensoso, e pur fidente, il dito 
Alto innalzando; «Spera, rispondesti, 
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Altri verranno cui daremo in manò 

Nostro il vessillo; ed essi calcheranno 
Queste nostr'orme, e forse porteranno 
Medesmo nome . . .. Oh si, lì veggo intenti 
Sovra i mie’ libri e sovra i tuo’, e volgendo 
Muti quei fogli, ne le notti fonde, 

Allor che 'l sonno batterà su gli occhi 
Affaticati, ei, reclinando il volto 

Mesto, a l'incerto dubbiar di lampa, 
Ripenseranno con amore a noi.-- 

Che fu dimenticato forse "1 nome 

De gli antichi e pietosi padri nostri? 

E non vive con noi, e non aleggia 

A_noi dintorno quel lor caro spirto? 

Tal fia di noi; e quando pure estinto 

Fosse davvero il pio ricordo, in cielo 

Sarà, fratello, più lucente e viyo. » 


Queste memorie evocu da gli oscuri 
Penetrali de l’alma, e guardo il cielo 
Ove Daniel, (n) l'errante e luminosa 
Nuova cometa, sta per sugguardare 
Degli umani le lotte e le speranze. 
Ol, potessi, con lei, accompagnarmi 
Nuovi mondi a vedere! oh se potessi 
Da la valle del pianto sollevarmi 
Nel sereno dei cieli, dove il lezzo 
Nov ci punge del fango . .. .! 

Li incomincia 
Attraverso quel velo a comparire 
La bell’isola verde; (11) ed in quel nimbo 
Radioso di luce mattutina 
lo ti scorgo ridente; e già risento 
Un tuo monito pio. 
Corre il legno 
Su le tacite acque. Indietro volto 
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ìr' à rovi # 


To veggo, a l'oriente, che già rompe 

Un argenteo lucore; a destra fuma 

Stromboli austero; ed, a la manca in fondo, a 
Dorme la terra che ci vide infanti, 

Ghe le ceneri avrà nostre, 0 fratello! — 





{I) La semplice data potri facilmonte rilevare lo stato da 
l'animo mio. 

(II) La cometa Daniel, chiomata, bellissima, visibile da Je 
ore due e mezzo alle quattro mattutine. . 

(III) Lipari, dove frate Antonio da Patti, compiva il suo 
triennio di guardiano cappuccino, e passava a segretario del 
Provinciale: M, R. P. Giuseppo M. D'Alia. 
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TENEBRE E LUCE 


fam nox inducere terris 
Umbras, et coelo diffundere signa parabat 


ORAZIO: lib. 1. 201 


‘6 guardo il cielo, ed una viva stella 
Par che mi arrida piena di bontà, 
Metto un sospiro ne la notte bella, 
Che mi ragiona de l’immensità. 


Dal mare ai monti, tutto cinge un'ombra 
Che lotta coi barlumi su da' ciel: 

La Via di Lalte sì distende e ingombra 
ll firmamento, fluttuante vel. 


Danzano gli astri sopra l'acque, accesi 
Razzi d'azzurro, a mille a mille, e il mar, 
Specchio di mondi, li raddoppia, attesi 
Spirti d'amore, seguono a danzar. 


L'ombre la terra cingono; un chiarore 
Su l’alte plaghe effondesi lassù . . . . 
L'eterna lotta dicono del core 
Tra foschi vizj e lucide viriù! 


Piove perenne luce i) firmamento, 
Ombre notturne ognor la terra dà: 
Li vola un canto, geme qui un lamento, 
Ed il contrasto in sempiterno sta. 


Pallidi volti, e inumani cori, 

AI cielo il guardo io sempre fisserò; 
Spavaldo in viso io passo, ed i livori 
Vostri non vedo, o li calpesterò. 
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E guardo in alto: mi sorride bella, 
Nunzia di pace, di sognato allor, i 4 
Faro di luce, una pietosa stella 5 
Che addoppia lena al peregrino cor. I 


Rei sps+4 
di e. 6 = 


SUL MARE DE L’ANIMA 
=== NOTIURNA === 


TIE: 


« Sotto la prera è ur ribollir de l'onde + 
“ G. MAZZONI 


E l'onda placida, 
Tacito è il veato, 
Sulle memorie 
Dolce è tornar, 

Se dentro l’anima 
Triste mi sento, 
Vengo a la gondola 
Bramo vogar. 


(rià tolta è l'ancora 
Della speranza, 

11 tonfo sentesi 

Del remo al cor . 
Volo si rapido, 

Ne la mia stanza, 
Su la barchetta 

Del mìo dolor. © 
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Scorro sul pelago 
De la mia vita; 
Gli scogli perfidi 
Scanso del mar. 
Il core memore 
La mente incita 
Nel corso rapido 
Del mio vogar. 


Lontane passano, 
Sull'onda azzurra, 
Altre e più turgide 
Velette ancor: 
Leggiero soffio 
Marin susurra 

Fra straglie e gomene 
Di questo cor. 


Incontro l'isole . . ., 
Sonc l' oàsi 

Si rare e povere 

Del mesto april; 
Trapassa rapida 

Sui pochi casi 

Che un canto sciolsero 
Primaveril. 


Ma l'onda increspasi, 
Gagliardo un vento 
Va sollevandosi 

Per questio mar. 

Del cor la gondola 
Torna al convento, 
Sul triste perg 
Cossa vogar 
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E quieta l’aura, 
Placida è l'onda ui 9 
Su le memorie i 

Già steso è un veli. *@ 
Dolce mestizia 

Ne l'alma abbonda, 

A l’ombra assidua 

D'un caro avell— 


Ma, sé precipite 
L’umida notte 

Giù cade splendida 
Larve a destar . . . 
Tornano a l’anima 
Memorie a frotte, 

Del cor la gondola 
Torna a vogar. 
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sere DI MATO. == 


« Odisti clavea, et grata sigilla pudico » 


s HORAT 
D 

I overi versi, che pel mondo andrete, 

«Di mano in mano a la diversa gente: 

—Chisa quale fortuna incontrerete, 

— Poveri versi del mio cor dolente! 

LI 





A le belle sicane voi direte 

Che legger vi potranno apertamente; 

_ A tutti i miei fratelli canterete 

- Che rivelate il cuore e la mia mente. 
c'è quivi un mio desire, un mio dolore, 
_ Le pugne di quest'anima meschina, 
Il fluttuar d'un non mai spento amore. 
Pa) 

La luce d'una Stella mattutina, 

E, del sole di luglio col calore, 
L'ultimo lampo d'ora vespertina. 
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Dedica 

Prefazione 

Ritorno di Pieri 

A Giosuè Carducci 
Vendetta 

Ricchezza e Povertà 
Armonia 

Simpatia 


* Ora solenne 


Risveglio 

| canti mariani 

A una imagine di Maria 
Solo ! 

- La ‘lotta de la vita 

— Per album 

Povertà serafica 


Brindisi 


— Fra le tombe 
Il fiore del dolore 
. Giovinezza 

- Sul lido 

° _Squille 

Vox Dei 

‘Jesùs 


. 
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Non son poeta 
Ora di gioia 

A una pia giovinetta 
Canicola 

Riposo 

Sogni e memorie 

A una bimba 

Ora dolorosa 

— Se fossi! ... 
Frustata 

Dicembre 

Charitas 

Ora dolce 
Tristezza 

Esempio 

Astrelogia 

Il fantasma de la torre 
Raggio lunar: 

La mia infanzia 
Tyndaris 

Leggendo Carducci 
\gnoia tragecia 
Conforio 

A Enotrio Romano 
Le torio!e 

Amore 

Pilago e Luce 
Suvra la culla mia 
Salendo 
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Gocciola d'acqua «Pag. 980 
La tomba ed un fiore » 103 

A l'Arte 1 3 103 
AI natio paese . ‘4g > 1043 
Prece e Comando » 1040" 
A frate Antonio da latti » |0G9Sa 
Tenebre e Luce » UO 

Sul mare de l’anima » INS 
Commiato » MAS 
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Prstarazzees ic core 


permesso dei Superiori dell’ Ordine 
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Pag Verso ERRATA CORRIGE | 


IR 4 seno. seno, | 
18 16 profondo profoudo. 
18 26 nulla, nulla | 
lA Ul che chè | 
16 12 sì si | 
17 20 vuol vol 

17 18 prega, — prega 

18 5 dé de 

23 14 si sì 

28 23 ne né 

54 Er) sì sì 

al 25 farci furon 

DI 9 ora; ora, 

71 $ piange piangi 

71 14 e è 








Gli altri errori, del tipografo, il be 
nevolo lettore può surregger li da sè 
stesso. Ù 
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